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I O non mi meraviglio j sìg. Parroco > dell’ 
alto imbarazzo) e confusione d’ideC) e 
di pensieri) in cui è stato gittate dalla 
lezione del libro intitolato : Confronto 

istorico dei nuovi cogli antichi regolamenti 
rapporto alla polizia della Chiesa nello Sta^ 
to per trattenimento de* Tarrocbi di campai 
gna . Tale imbarazzo > e confusione nasce ap> 
punto dalla mancanza delle necessarie cegnù 
zioni f e di que'lurni) de’quali la stessa cam- 
pagna ) e solitudine » in cui Ella vive > Io pri- 
va , e di cui per T opposto la luce della cit- 
tà > dove noi viviamo ) i libri « le osservazio- 
' ni costanti forniscono in copia noi Parrochi 
urbani nella frequenza de* popoli ) e nella vi- 
cendevole comunicazione de* nostri studj. A 
far ce^re per tanto il di lei imbarazzo) a rior- 
dinare le di lei idee confuse* io non riputo di 
svolgerle colla maggiore brevità > e precisione 
a me possibile tutto il sistema delia riforma Bc* 
clesiastica > che ora si vuole introdurre dai sa- 
ni Teologi per ricondurre il Clero alla discipli- 
na de* primi secoli della Chiesa) e per felicita- 
re nel tempo stesso tutto lo Stato col piano di 
cos) edificante riforma • Vedrà allora con una 
somma chiarezza tutta l’orditura del piano 
ideato > e la dottrina dell* Autore del libro 
succennato collimare maestrevolmente al fine 




ioteso e prestabilito , e dileguarsi al momento 
quelle caligini } nelle quali ora si trova invol- 
ta t e succedere ai pregiudizi antichi , che le 
addensavano su tanti nostri colieghi nel mini- 
stero parrocchiale la purissima luce della ve- 
rità . Io sono di avviso di prestare con ciò un 
rilevante servigio non meno alla di lei perso- 
na, che a tutti i Parrocbi di campagna, ai 
quali spero, che la mia lettera ad essi comu- 
nicata } potrà loro tornare a qualche con piccol 
vantaggio . 

Già da gran tempo la pacifica e veggente 
Filosofia sempre amica dell* umanità , e nemi- 
ca delle divisioni, e dei pregiudizi, che seco 
reca una male intesa Religione, avea formato 
il grande, e universale progetto di riunire in 
una sola Religione, e io un sol genere di col- 
to al Dio supremo tutte le Sette diverse, in 
cui si divide la Rorida nostra Europa . Ma que- ^ 
Sto cos\ salutare progetto rimase per lungo tem- 
po sepolto nel cuore de* Filosofi . Cominciò in 
appresso ad esternarsi co’ libri, e ne uscirono 
in questo secolo in tanta copia , che bastarono 
a mettere in orgasmo tutti gli spiriti più ben 
fatti , e le menti piu colte de’ Letterati . Ma le 
prevenzioni radicate già da diciotto secoli ne* 
popoli , le penne di molti scrittori Romani ri- 
volte a combattere i Filosofi, la copia de' Sa- 
cerdoti Secolari, e Claustrali, la viva, ed elo. 
quente predicazione, le Case di ritiro molti- ^ 
plicate alla meditazione delle massime della Re> 
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ligione ) la Gioventù affidata al magistero » ed 
alla educaeione de’ Claustrali , le Congregaaio* 
ni y le Confraternite y gli Oratorj segreti y la 
copia de' Confessori a promovere la frequenza 
delle Confessioni y e Comunioni y ed altri si far- 
ti avanzi dell* antica Religione , non lasciava- 
no luogo a cosi benefico y e vantaggioso pro- 
getto . La Filosofia quanto guadagnava da una 
parte » altrettanto perdeva dall' altra . Finalmen- 
te essendo riuscito alla Filosofia un colpo mae- 
stro ' nel disfarsi di alcuni forti ostacoli y che 
le attraversavano il cammino y usci dalle an- 
gustie* e si pose al largo . Acquistò terreno y 
, dilatò l'impero y e spiegò trionfale bandiera . 

In questo si fortunato esaltamento della Fi- 
losofia y dove alle piacevoli dottrine insinuate 
si aggiugneva la forza dominante , ella si tro- 
vava ai caso di far saltare collo scoppio di una 
. sola mina tutta quanta la Religion rivelata y e 
sulle rovine di essa inalberarvi il trionfale ve- 
sillo della Religion naturale y scopo unico , e 
sincero delle ardentissime sue brame . Questo 
colpa sarebbe stato più naturale all' indole stes- 
sa della Filosofia * la quale quanto tenace e 
ferma nelle sue opinioni y ella è altrettanto per 
fondo netnisa de’ palliativi , e raggiri politici . 
Pure prima di appigliarsi a questo estremo par- 
tito y ebbe tanto senno di riflettere y che en- 
trando ella di slancio in certe materie y che 
non erano punto della sua ispezione y e che 
uscivano dalla sfera delle sue teorie , si espo* 

« ì 
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Deva al pericolo di allarmare colla violenza 
ddr esecuzione specialmente la Chiesa Catto- 
lica Romana più tenace delle altre dell’ antica 
sua credenza} e delle paterne Tradizioni; poi- 
ché dell* altre Sette da quella divise poteva 
compromettersi maggiore la docilità e conni- 
venza . Quindi veniva seco medesima pensan- 
do di trovare una via pacifica > e insieme co- 
perta di togliere ai popoli la persuasione di 
una Religione rivelata senza eccitare al tempo 
stesso gnerriere divisioni ) e per quel mezzo 
distruggere la felicità de* popoli > per cui vole- 
va introdursi . Ma per quanto ella vi avesse 
pensato non sarebbe mai stata capace di riu- 
scire all’ intento ; Li veri mezzi e reali eran- 
le affatto ignoti . Ella sempre ugualmente sin- 
cera } e avvezza a tenere in tutti gl* incontri 
il medesimo linguaggio , si sarebbe data tosto a 
conoscere a* suoi nemici. Per quanto avesse, 
tentato di mascherarsi il viso , ben conosceva } 
chela voce l’avrebbe tradita. Mentre fra que. 
sti pensieri stava fluttuante la Filosofia , si av- 
venne per una felice combinazione ad incon- 
trarsi con alcuni Teoios;! moderni seguaci fe- 
delissimi di certi più antichi » i quali già da 
un secolo e mezzo aspiravano ad una vantag- . 
giosa- riforma di tutta h Chiesa , e , come suoi 
avvenire fra amici d* indole , e di genio analogo > 
appena si videro j si conobbero : e appena si 
parlarono j che si amarono teoertmente . Il cre- 
dereste voi sig. Parroco ? La Filosofia stata 
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tempre nemica della Teologia > in questo no- 
stro secolo venne a strìngere colla Teologia il 
piò bel nodo di pacifica alleanza . 

Il gran piano de* Filosofi era diretto a to^ 
gliere ogni diversità di credenaa col riunire 
nella sola Religione naturale tutte le diverse 
Sette) in cui era divisa 1* Europa. Il piano de* 
Teologi era rivolto a ridurre la Chiesa Catto* 
lica Romana con una illuminata riforma allo 
stato di potersi pacificamente unire con tutte 
le Sette della stessa Romana Chiesa divise. La 
Filosofia giudicò a se vantaggiosa nelle sue 
circostanze 1* opera de* Teologi > perchè pih 
quietamente ) e sotto 1* ombra sacra di Reli- ‘ 
gione più imponente ai popoli , vedevano ap- 
pianarsi da essi la via intralciata» c scoscesa 
alla' sola Religion naturale » che bramavano 
introdotta. Li Teologi giudicarono di avere 
colto il tempo pìb opportuno per giungere all* 
ideata riforma servendosi ‘del braccio potente 
della Filosofia. Amendue i partiti per tanto 
di Filosofi , e Teologi si unirono alla grande 
impresa . 1 primi somministravano ai secondi 
la forca di cui mancavano • I secondi sommini- 
stravano ai primi i lumi necessarj, e i voca- 
boli studiati 9 ed apparenti per introdurvi quel- 
la riforma ) che pih loro piacesse ; lumi > e 
vocaboli s di cut erano privi . La Filosofia era 
contenta > perchè la riforma ideata- dalla Teolo- 

f ia collimava alio stabilimento pacifico della 
Lcfigitme naturale • Contenta era la Teologia » 

M 4 
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ferch^ col valente braccio de* Filoso6 atterra^ 
va li forti baluardi , che cingevano » e separa- 
vano la Chiesa Romana dalle Chiese Calvinì- 
sticbe > e Luterane , colle quali meditavano 
la tanto sospirata unione . Formata questa s) 
bella lega toccò alla Teologia di proporre alla 
Filosofìa il gran piano della riforma , quale 
oggi a poco a poco si va introducendo , c che 
mira a giustificare 1* Autor del Confronto Isteri- 
co ai Parrochi di campagna * astenendosi però 
di hirlo per buona prudenza co* Parrochi del- 
la città; e qui comincio a toccar d* appresso 
il punto» che ella, ignora» ed è la cagione 
unica dell* imbarazzo » e confusione in cui 
riia posta l’Autore del Libro. 

L’Assemblea fu tenuta in un’ampia sala; 
ed era uno spettacolo sorprendente il vedere 

10 questo secolo ciò » che in tutti i .secoli pas. 
sati non videro mai li nostri maggiori , cosi 
piacevolmente » e maestosamente unita la Fi- 
losofìa » e la Teologia . Cominciò per tanto 
a parlare la Teologia col divoro» e insieme 
severo suo solito contegno • Miei Signori : Non 
è a noi ignoto il vostro profondo, arcano » e 

11 benefìco vostro progetto di sollevare da tan- 
ti vincoli di leggi divine, ed umane» di pre- 
giudicj di educazione » di panici timori la mise- 
ra' umanità . L'impresa è veramente grande; 
.ella è degna delle vostre menti illuminate ap- 
parse m questo secolo per amico destino qual 
sole novello a sgombrare le antiche » c spesse 
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caligini ) dove giacque £n qu) inulta tutta la 
generaiione di Adamo . Ma per quanto benefi- 
co) e ragionevole sia il grande progetto) in- 
contra cosi forti ostacoli) che superar non n 
possano) che da una sottile moderna Teolo- 
gia apparsa ella pure io questa feccia di tem- 
pi ripieni di orgoglio , e a ignoranza qual astro 
novello a vostro ajutO) e difesa. Non si può 
togliere da* popoli la Religion rivelata* se non 
si tolgono dapprima tutti li fondamenti su cui 
ella posa* e si mantiene. Tutti li fondamenti 
si appoggiano* come voi non ignorate* a ve. 
rità rivelate . Òr come giungere a distrugger- 
li * e dissiparli ? Se noi driziiamo la batteria 
sotto gli occhj di tutti ai fondamenti* questo 
non farebbe che palesarci tosto alla Chiesa Cat- 
tolica Romana per uomini > che essa suole 
chiamare col titolo obbrobrioso di Eretici, Con 
questa aperta batteria comindarouo con som- 
ma imprudenza la loro riforma* Wiclef ) Hus , 
Lutero ) e Calvino * e tosto la Chiesa si dichia- 
rò contro di essi * e ne seguirono poi quelle 
pubbliche scene luttuose* che voi ben sapete* 
e che al presente vogliono evitarsi . No , miei 
Signori ; le cose vogliono esser prese in a- 
spetto athitto diverso. Per tanto noi pensia- 
mo a formare un piano di riforma assai pia 
delicato * e sottile , dove parlando noi sempre 
co'vocaboli usati e triti di Chiesa , di Scrittu- 
re, di Concilj*di Padri* di Tradizione* e di 
J^^plioa ridurremo le cose a termine * che deb* 
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baao li Catfolieì ignorare cosa sia Chiesa , sen* 
so delle Scritture, Goncilj, Padri , Tradiaioni , 
Disciplina, e vengano girtaii nel pib paro Pir- 
ronismo su tutti gli Articoli rivelati • Di qui 
con un artificioso sistema, e sempre unto di 
divozione, e di tenerezza zelante, piglieremo 
noi i primi il passo avanti a* nostri Avversa- 
ri' ; noi i primi adopreremo contro la Chiesa quei 
linguaggio, che la Chiesa dovrebbe usare con- 
tro di noi . Comincieremo a piangere con a- 
marissime lagrime la fede ormai perduta ed 
estint». Faremo avverare anticipatamente il Van- 
gelo a favore nostro , dicendo , ed esclaman- 
do . Cum ventrit Filiut hominìs putasne in- 
veniet fidem in terra (a) ? Deploreremo l’o- 
scuramento funesto avvenuto nella Chiesa del- 
le verità pia sacrosante . Detesteremo T orgoglio 
delle menti iùperbe e ostinate a non rico- 
noscere le verità pib laminose del Vangelo ■ 
Esalteremo la Divina Provvidenza , che non 
lascia in braccio dell’ errore la cara sua sposa 
la Chiesa , nè prevalere contro di essa le porte 
dell’Inferno, e qui ravviseremo io noi adem- 
pite le promesse del Redentore . Et Vortie 
inferi nan pr/evalebunt adversus eam (b) . Rt- 
conosceremo noi i primi ne* nostri avversa- 
ri, prima che essi possano a noi rinfiicciario , 
R carattere espresso de* seduttori deH’ Appo- 



[a) Lue. e. i8. 
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stolo S, Giuda . In novìssimo tempore venìent 
illusores secundum desideria sua ambulantes in 
impietatìbus (a) • Diremo , che questi appun- , 
to : Hi sunt murmwratores qiierulosi secundum 
desideria sua ambulantes j & os eorum lo. 
quìtur superbiam mìrantes personas quastus cau^ 
sa . Aggiungeremo essere^, questi nubes sinc 
aqua t qua: a vento cìrcumferuntur ( dell* adu- 
lazione Romana } arboros autumnales, infra- 
Siuosis , bis mortua » eradicata y fluSius feri 
narts despumantes suas confusìones, sìdera er» 
rantìa y quibus procella tenebrarum servata 
est in aternum . Poi rimprovereremo ». costo- 
ro r avere sbandita l'umiltà) e la mansue- 
tudine di Gesù Cristo» veri ed unici caratte- 
ri del docile Cristiano . Discite a me quia 
tnitis sum & humilis corde {b).. Con tutto 
questo Evangelico , ed Appostolico frasario noi 
giuocheremo di primiera per avere tutto ' 11 
vantaggio sopra i nemici seguaci della fede 
Cattolico- Romana » li quali quando vorran- 
no a noi obbiettarlO) sembrerà una copia ri- 
dicola , ed una puerile imitazione del puris- 
simo » e trioniante nostro linguaggio . Che ne 
avverrà ? In mezzo a cosi sacrosante parole 
il mondo tutto n'andrà sbalordito» e sorpre- 
so . Fra *1 conflitto » dove amendue le parti 
adoperano le stesse armi della verità» non pia 



'«) atp; jod* A|i 
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saprà ds qoal parte si trovi la cattolica ve- 
rità. Tra la sospensione) e l' incertezza ) fra 
le in6oite questioni entrerà allora pib facilmen- 
te il nostro privato giudicio , e la vostra Fi- 
losofìa potrà allora pia ^cilmente riunire nel 
largo ed ampio suo seno tutti i discordanti 
partiti. Tanrèt oi'ei Signori: questa è la 
prima di tutte le arti > e la più sicura ; e 
non dovete per ora. recarvi a noja il sentire 
li vocaboli a voi molesti di Scritture, di Chie- 
sa , di Religione rivelata , perchè le circostan- 
ze de* tempi) e l'aiTare scabroso, che abbiam 
per le mani , così richiede . 

Con* questo vantaggio di usare noi li primi 
ad oifendere i nemici quella spada stessa t colla 
quale sono usi ad offendere noi , noi verremo 
quietamente a strozzare la Chiesa , -prima che 
ella adoperi contro di noi la sua fòrza* E per- 
chè ? Perchè sempre le staremo vicini come 
amici) e non potrà mai allontanarci dal suo 
seno , a cui ancor suo malgrado » le staremo 
attaccati e stretti . Imiteremo il costume di 
que* valenti sgherri, i quali temendo di affron- 
tare air aperta un uomo robusto , e ben guer- 
nito di arme a sua difesa , se gli avviciuaoo 
a guisa dì amici per lui interessati , e di buo- 
ni di lui compagni» ma giunto il destro, quan- 
do egli meno sei pensa , si scagliano di dietro 
a ' lui addosso , e coll’ una mano tenedogli 
ferrate e strette le mani al corpo , cosicché 
mar non possa dell' armi , e chiudendogli coll' 
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altra la bocca y onde non possa chieder soc- 
' corso dai compagni ed amici , il conducono 
senza strepito alia prigione y e il fanno dile« 
guare senza romore dagli cccbj del pubblico 4 
Distruggeremo la Chiesa colle sue armi mede* 
simey la seppelliremo sotto le sue rovine stes- 
se , e queste le rappresenteremo con un ma- 
gico incanto come un edihzio formato sul gu- 
sto dell* architettura antica de’ primi secoli 
della Chiesa. Saranno ruine de* fondamenti , e 
appariranno rinforzi de* fondamenti stessi . Sa- 
rà distruggimento y e apparirà riforma, onde 
il Cattolico-Romano , venga a trovarsi quieta- 
mente Calvinista colla ferma persuasione di 
essere Cattolico. Ridetto il Cattolico- Romano y 
che fra tutti i Setta r) è il solo intollerante di 
tutti gli altri, ad untrsi colle Sette divise da 
lui , tornerà poi facilissimo alla vostra Filoso- 
fa il guadagnarlo alla Religion narurale . La stra- 
da è al quanto pib lunga , ma pih sicura . ' 
Questo esordio incontrò assaissimo il genio . 
de* Filosod , e fu accolto col plauso universa- 
le dell* Assemblea . Ma come farete voi, disse- 
ro allora que’ Signori, a sbrigarci da quella 
molestissima autorità del Papa ? (Questo a noi 
sembra il primo passo per aprire la breccia . Già 
voi sapete, che noi Filosod non siamo troppo 
amici della Monarchia. Anzi, risposero li Teo- 
logi , sappiate , che fu il primo nostro pensie- 
ro, e vi abbiam pensato in guisa da liberarce- 
ne afiatto. il punto pih dii^ile era abbatoere 
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quella sovraoirk) e fingere al tempo stesso df 
sostenerla . Se noi impugniamo di fronte » e a 
viso scoperto la suprema giurisdizione del Pa> 
pa» imiteremo da* sciocchi Lutero » e Calvino > 
i quali avendo un’ottima causa nelle mani, 
la tradirono pel soverchio trasporto) che non 
lasciò luogo a un pò dì politica . Faremo le 
.viste di ammetterla sulle prime per non esporsi 
tosto ai morsi de* cani istizziti ; ma in appresso 
sotto il sempre plausibile pretesto , che ingan- 
na i sudditi , di riformarne 1* abuso , e le trop* 
po ampie idee di quel Primato ) verremo a 
togliergli colle nostre spiegazioni quanto dap- 
prima fingevamo di accordargli . 11 prudente 
chirurgo, che vuol tagliare di netto un tu- 
more vizioso , per non atterrire l’ infermo lo as- 
sicura) che medita soltanto una piccola pun- 
tura per farne uscire 1’ umor peccante , ma po- 
sto il ferro nel tumore , glielo spicca di netto 
senza tanti riguardi. Che importa a voi, Si- 
gnor! Filosofi > che noi accordiamo sulle pri- 
me per politica al Papt) quanto al suo Doge 
accorda il Senato di Venezia? 11 punto massic- 
cio consiste nel sapere divotamente negargli 
l’nbbidienza; or quando saremo discesi a que- 
sto punto ) vi assicuriamo sulla nostra fede, 
che vera ed effettiva ubbidienza non vi sarà 
mai . Avete voi forse a temere di un* autorità , 
cut si può impunemente disubbidire, disprez- 
zare ) e contraddire ? 11 suddito resta libero quan- 
do il Principe è impunemeote disubbidito •. 




Per. riguardo all* abuso abbiam pensato di 
tenere questa condotta . Voi 6ignori da accor* 
ti Filosofi coniiucierete i primi ad accusare ai 
Principi della terra il Primato Pontificio qual reo 
di lesa Maestà colle vostre ragioiji civili , e 
politiche . Noi Teologi verremo in appresso a 
rinforzare le vostre ragioni colle Teologiche 
nostre dottrine ; alle saggie vostrè rìfiessicni 
aggiungeremo ancora le nostre corredate dalle 
nostre erudizioni ecclesiastiche , che vere , o 
false a sempre ottengono molto dalla gente scioc*. 
ca ed imperita , che ferma la maggior parte 
del popolo , e io questa parte le vostre , e le 
nostre armi saranno uguali » e non ci rechere- 
mo a vergogna di essere fedeli copiatori de* 
vostri libri . Faremo parlare a vostro favore 
per fin le sacre Scritture , e lo stesso Vange- 
lo . Sappiate , che la Scrittura è un tesoro 
inesausto ^ dove ognuno vi pesca la merce , 
che vuole . E’ un Calepino di tutte le lingue; 
e si può farla parlare come ad ognuno più 
piace . 1 Principi Cattolici sono per loro fon- 
do rettissimi i e veneratori sinceri di quella Re- 
ligione , in cui furono educati : ma se voi Fi- 
losofi dall* una parte rappresentate loro- il gran- 
de pericolo, che sovrasta alla loro sovranità 
dal Primato Pontificio ; se noi Teologi dall’ al- 
tra dimostriamo loro , che possono essere ugual- 
mente Cattolici senza riconoscere la Pontificia 
Autorità cosi formidabile ai loro Imperi ; essi $ 
che QOQ sono punto Teologi per avvedersi dell' 
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iDgaoaO} verraotio ioaocentemente a cader nel- 
la rete; aozi dalla loro stessa naturai rettitu- 
dine verranno condotti , ed animati a doverla 
umiliare ^ ed annientare ne’ proprj Stati » pen- 
sando di rendere la felicità ai sudditi > la si- 
curezza ai trono, 1* ossequio dovuto alia su- 
prema verità. 

li filosofi ebbero ad ammirare non 'po- 
co la finezza de’ Teologi moderni , e a com- 
prendere via meglio il bisogno, che essi ave- 
vano della loro direzione, e consiglio, il pun- 
to sta , dissero » che i popoli avvezzi i come 
dice il nostro Voltaire , ad incensar quell* lit- 
io per costume t depongano in vista delle no- 
stre, e delle vostre ragioni l’errore cosi pro- 
fondamente radicato, e specialmente li Vesco- 
vi, che si fanno un punto di Religióne di starvi 
sempre uniti e dipendenti . 

(^anto a ciò , ripigliarono li Teologi , non 
vi pigliate pensiero alcuno . Noi non confidia- 
mo tanto nelle nostre dottrine, quali sappiam 
benissimo per quanto le possiamo spendere ; 
che assai pih non ci lusinghi la speranza di 
rendere piacevoli, e grate le nostre dottrine 
alle passioni più sottili e care all’ uomo . Vo-. 
gliam far servire le dottrine false alle passio- 
ni vere, perchè le passioni vere avranno trop- 
po interesse a credere per vere, le dottrine fal- 
se. Perciò jche spetta alla dottrina , lasciate 
a noi il pensiero di sollevare T Autorità ^de' 
Concili sopra il Papa » sapremo trovate nel! san- < / 
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to Concilio di Costanza) e nel santissimo di 
Basilea tutte le armi opportune per imbrogliare 
Ja mente de* semidotti « Alzeremo un Concilio > 
abbasseremo un altro secondo l’ opportunità . 
Loderemo) e porteremo alle stelle alcuni au> 
tori, abbasseremo) ed , avviliremo altri colle 
pili vili ingiurie, e strapazzi. Alcuni pezzi 
staccati ) e da noi glossati di Storia Ecclesia- 
stica imporranno facilmente alle persone di 
men che mediocre erudizione ) che sono i più 
fra il Clero, e il Popolo. Non mancheranno 
nè anco certe opportune mutilazioni, falsifica- 
zioni di testi , poiché dolus , an virtus quis 
in baste requirat ? Produrremo poi certe no- 
stre Storie Ecclesiastiche, che si faranno ser- 
vire al nostro premeditato disegno in guisa , 
che verremo empiendo le case , le piazze , 
le botteghe perfino de* ciabattini di questioni 
sul Papa , che verranno a poco a poco smor- 
zando r idea antica di quella sovranità , e to- 
glieranuo la venerazione a quella Sede , e la 
deferenza alle sue ordinazioni . Di fatto già in- 
cominciamo a sentire > oggidì i veri e reali 
etietti ) che comprovano le nostre riflessioni 
co' fatti più luminosi . A tutte le obbiezioni 
de* cavillosi avversar] ricorreremo , come a 
porto universale, ai secoli barbari ed oscuri, 
ed alle false Decretali . Questo sarà il luogo 
' Teologico della nostra scuola , e la base pi ù 
ferma del nostro sistema . In quel vortice oscu- 
ro de* secoli di mezzo manderemo ad assotbir- 

b ' 
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si tutti i dogmi piu certi ^ e le tradizioDÌ più 
Veaerabili • In mezzo a quella caligine seppel* 
liremo la luce, il Vangelo, la Chiesa, e met- 
teremo al coperto ancor le nostre persone. Co- 
sì senza scandalo, e colla lode di erudizione 
si dice, e si persuade, che tutta la Chiesa pas- 
sata è stata in errore. Questa proposizione det- 
ta troppo apertamente da Lutero gli conciliò 
r esecrazione di tutta la Chiesa , ma proposta in 
questa guisa ci acquista la gloria di uomini 
spregiudicati . 

•Tutte queste dottrine piaceranno moltissimo 
a chi non è disposto a ubbidire , dilateranno 
a molti il cuore , e faranno loro respirare un* 
aria di certa noUle libertà . L* uomo ha den- 
tro di se un'estrema ripugnanza ad umiliar- 
si, e subordinarsi all’autorità. Egli non cede , 
che all* autorità armata di forza coattiva , e 
prova un non so qual piacere nel difendersi 
da un’ autorità disarmata . Oltredichè quel da- 
naro, che conviene mandare a Roma per cw- 
casione di Bolle , e di Collazioni di Beneficj , 
e di Dispense, è un forte stimolo al Clero, 
ed a’ Secolari ad averla per nemica . L* interes- 
se è una passione , che ognuno perdona facil- 
mente a se stesso, ma condanna severamente 
in' altrùi. Non sempre si ottiene ivi quanto si 
chiede • Ognuno crede di avere merito singo- 
lare , e non veggendolo corrisposto con larghe 
ricompense , pensa a vendicarsi , come può , di 
queir autorità , che non lo cura « L’ odio ver* 

/ 
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so i Curiali presto si cangia in avversione al i 

Pontefice . Tutti questi motivi cimentano la 

&de degli uomini ancor più robusti, e la firn* < 

no vacillare ancor nel Clero medesimo s onde le 

nostre dottrine , e $* insinueranno con preste!» 

za 9 e si accoglieranno con piacere, e si so» 

steranno come iodubitabili verità . 

Ma poiché voi , aiignori , temete assai de* 

Vescovi , li quali insieme uniti a sostenere la 
giurisdizione del Papa formerebbero un eserci- 
to invincibile ; abbiamo pensato secondo il gran 
principio de politici : Divide , & impera ; di 
dividerne la forza con una dottrina assai lusin- 
ghiera e dolce al loro palato. Prenderemo 
ad esaltare la dignità Vescovile , e faremo sem- 
bianza di chiamargli ai loro veri e genuini 
dirini , che noi chiameremo originar} i li so- 
sterremo con tutto lo zelo inamissibili per 
qualunque titolo , o ragione , e affatto inalie. 
nabili » anzi gli stringeremo coll' obbligo della 
prepotenza 'ingiustissima de* Papi . f>arà di noi 
pescare a diritto » e a traverso nella Scrittura , 
e nella Storia ecclesiastica , e ne* Padri de* mo- 
numenti apparenti a provare’ 1* assunto , per- 
suasi , che ciò, che loro niaucherà di forza, 
e di efficacia , verrà loro aggiunto abbonde- 
volmente dall'interesse particolare de* Vescovi. 

Come ogni uomo non è mai contento di ciò, 
che ha , ma sempre inchina , e brama d* ave- 
te di più ; così li Vescovi non si chiamano 
per r ordinario paghi, e soddisfatti deirono?. 
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re e della dignità} che ottengono nella Chiesa. 

Tutti gli ostacoli} che incontrano} non gli at* I 
tribuiscono mai al difetto delia loro condotta } 
e del buon uso di quella, che hanno; ma aU 
la mancanza di maggiore autorità , colla qua- 
le crederebbero di riparare a tutti i disordini , 
quando avessero piò soggetto < il Clero } e il 
Popolo } e piò libere le mani a fare , e disfa- 
re. Anche gli uomini piu spirituali fra essi 
sanno eziandio canonizzare per pio e giusto i 
avanti a Dio questo loro segreto desiderio • 

Qjiindi che ne avverrà ? Comincieranno ad 
ascoltarne con piacere le proposte} e ad agi- 
tarne le questioni } si raffredderanno nella di- 
vozione a quella Sede } comincieranno a riguar- 
darla con occhio critico e geloso qual nemi- 
ca , che tenta di soperchiarli , non si oppor- 
ranno mai con vigore } anzi mireranno con 
ana segreta compiacenza li colpi } che si av- 
ventano contro quel Soglio ; sempre persuasi 
di crescere essi in grandezza quanto* piò il Pa- 
pa venga impiccolito . Condotti > che avremo 
li Vescovi a questo segno , preparatevi a vede- 
re ginocarsi su vostri occhi la piò lepida sce- 
na . Come gli uccelli invitati dal canto giuli- 
vo de* compagni} abbandonano le aperte pia- 
nure, e vengono a racchiudersi da se stessi 
nel roccolo , indi atterriti dal fragore de* frr- 
fallooi volanti scagliati dall' alta specola dal cac- 
ciatore } si abbassano , e spingonsi nella rete • 
cosi vedrete avvenire nè piò nè meno ai Ve<* 
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scovi. Questi invitati dalla brama di acquista- 
re essi maggiore l’ autorità» o la giutisdiaiooe » 
abbandoneranno di leggieri il Papa , e verran- 
no di buon grado a porsi sotto la protezio- 
ne della Filosodca Teologia . Ma qu) giunti ap. 
pena , mentre credono di cangiare la mitra nel 
Triregno ; eccoli da una autorità superiore» e 
dai volanti decreti abbassati e spinti neHa rete 
dell’ ubbidienza » e sommissione alla vostra Fi- 
losofia • Noi allora verremo tosto in soccorso 
ai vostri progetti , e chi ameremo il Principe 
vero Vescovo esteriore di tutto il suo Stato ; 
diremo » che ai Vescovi non compete che la 
sola e pura spirituaiitd » la quale non poten- 
do mai essere diseompagnata dalle azioni este- 
riori » e dal culto esterno , ecco ravvolgersi in 
un fascio e spiritualità , e temporalità » e ca- 
dere amendue confuse nelle mani , e nel po- 
tere della Filosofia dominante . A voi poi si ap- 
parterrà il suggerire , e formare un piano di 
culto esterno di Religione , il quale sia il piti 
analogo alle vostre idee > che sarà tosto da 
noi rivestito » ed adornato dalle nostre teo- 
logiche frasi per farlo apparire cattolico , onde 
la plebe non ne vegga 1* inganno . Noi credia- 
mo dì avervi con ciò prestato un rivelante 
xrvigio , e agevolato d’assai il cammino al 
termine da voi disegnato. 

Ma perchè non ignoriamo » che li Vescovi 
Atti accorti dell* inganno > collo strepito delle 
ale 9 e col dibattersi di tutto il corpo potreb^ 

^3 
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bero rompere la rete $ abhiam pensato di te- 
nerli mortificati ed abbattuti nella rete stes- 
sa coll* eccitare contro de’ Vescovi delle inte- 
stine discordie . Abbiam pensato di sollevare 
contro di essi li Preti del secondo ordine . Co- 
mincieremo dall’ apparire tutti impegnati a ri- 
chiamare il loro ordine » ora cos\ degradato ed 
avvilito dal dispotismo Episcopale j all’ antica 
instituz’one Divina . Quindi daremo loro ad in- 
tendere ) che essi pure sono Giudici delia Fe- 
de al par de* Vescovi , che da G. G. hanno 
immediata i ed ordinaria giurisdizione sulle lo- 
ro Parrocchie . In somma toglieremo il rurri- 
ribolo.dell* incenso , con cui poc'anzi profu- 
mammo la Cattedra del Vescovo , per ispar- 
geroe a larga mano la Cattedra del Parroco 
nella sua chiesa « Pensare come debbano tor- 
nar soavissime all* orecchio di tanti Pievani 
sulle creste delle loro montagne queste così 
lusinghiere dottrine! Questi buoni uomini * che 
non avrebbero mai osato portare il pensiero a 
così alto onore, al trovarsi in un momento 
colla Mitra in capo, e il Pastora] nelle mani , 
immaginate se debbano gonfiarsi stranamente 
come un tempo nel prato la Rana d’ Esopo . 
Secondo il gran principio , che quod volumus 
sanSl'tm est t rutti saranno impegnatissimi i 
sostenere , e sollevare la nostra dottrina al 
rango degl! articoli rivelati ; Usciate fare ad 
essi il difendersi dai loro Vescovi , e il man- 
tenere intatti i loro divini diritti • Si ammette- 
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rk per T apparenza qualche subordinazione al 
Vescovo) ma questa sarà cos\ limitata , e ri. 
stretta come quella de* Vescovi riguardo al Pa- 
pa , cioè subordinazione Canonica * intendendo 
sempre per Canonica quando ci pare, e piace . 

Si daranno parole di complimento , di rispet- 
to } di ossequio , di stima , ma poi vera disub- 
bidienza nel fatto . Ed eccovi ridotti i Vescovi 
dagli stessi loro Parrochi presso che a nulla , e 
al piu ad una semplice rappresentanza delle loro 
Diocesi come il Doge di Venezia) e di Genova) 
e il Principe di Lacca . 

Ma noi con queste nostre dottrine miriamo 
pia in Ik di quanto voi forse immaginate . Miria- 
mo a disfarci insensibilmente de* Vescovi, i 
quali al piò al pia non sarebbero necessari*, 
che per le Ordinazioni de* Preti . Pretendiamo _ 
di disporre le cose iu gaisa , che il Principe 
possa regolare tutto ciò , che spetta alla Religio- 
ne» coll’ opera t di alcuni pochi Pastori come 
appunto fa la Chiesa Calvinistica . Questo sem- 
plice regolamento ha un non so che d> pib cri- 
stiana semplicitk)e meno imbarazza Perdine 
civile ; 

11 giuoco è bellissima , interrupero qui li 
Filosofi, e degno della vostra sagadtk , e de. 
strezza; noi non saremmo mai stati capaci con 
le nostre astrazioni , e sottigliezze d’inven. 
tarne un uguale. Ma di grazia avvertite, che 
non abbiate sciolta* ma trasportata piuttosto la 
difficoltà , e che volendo togliere * o rendere iou- i 

b 4 
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fili li Vescovi , non li moltiplichiate ne' Parro«' 
chi i li quali » gonfiati dall’ illustre carattere ve- 
nuto loro ìmprovvisaniente addosso > non là faces- 
sero da’ veri Vescovi , e riducessero all* atto la 
sognata loro autorità ; il che sarebbe errar pe- 
jor priore , 

Non vi affannate s Signori miei) ripigliarono 
subito li Teologi; noi abbiamo pensato a tut- 
to ; nulla sfugge al nostro occhio Filosofico - 
Teologico . Credete voi forse, che la nostra 
fede illuminata dopo essersi felicemente libe- 
rata dalla soggezione del Papa , e de* Vescovi , 
sia per cadere nella viltà di umiliarsi dappoi 
ad un Pievano ? Noi non abbiamo gonfiato li 
Parrochi , che all* oggetto d* inceppare , e di 
umiliare li Vescovi, e far diffidare ì popoli 
coi mezzo loro dell* autorità del Papa, e de* 
Vescovi per 'istabilire la propria . Ma quando 
verrà il tempo piò acconcio , teniamo in serbo 
un'altra preziosa dottrina teolr^ica già da noi 
in parecchi l>l>t> stabilita, 'e piò o meno spie- 
gata secondo le circostanze de’tempi ; e insegne- 
remo , che r autorità delle Chiavi fu conferita 
da G. C. all'università de* Fedeli, e non ai 
Ministri ecclesiastici soltanto ; che il corpo de* 
Fedeli, presso cui risiedono le Chiavi, ne con- 
ferisce il nodo e mero esercizio, e ministero 
» medesimi sempre dipendente dal volere, e 
dall* arbitrio della Chiesa . Penetrate voi tutta 
la profondità di questa dottrina? Questa in 
poco vuoi dire, che il Popolo deputa con 
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BUtoritli superiore all* esercizio parrocchiale il 
sig, Sempronio ; se il sig. Sempronio preren* 
desse d* imporre al popolo colla sua autorità > 
ocol suo insegnameato , il popolo toglie im- 
mediatamente al sig. Sempronio le chiavi , e 
le consegna al sig. Sulpicio ; e siccome il po- 
polo ha la intiera padronanza delle chiavi 
potrà limitarne ]* uso al sig. Sulpicio in quei 
modo } che a lui ne parrà meglio } potrà pre- 
scrivergli tali , e tali atti di culto esterno ver- 
so Dio > e quelle pratiche , che possano com- 
binarsi meglio con la felicità, e 1* armonia > e 
la pace dello Stato ; e se volete , collo spirito 
pur anco della vostra Filosofia . Di qui awer«> 
rà , che quando li Parrochi si crederanno di 
porsi in capo la mitra , si troveranno alle mani 
le servili catene . Del resto i Parfcchi saranno 
sempre piccoli enti , che non impormnno alla 
nostra credenza , e se vi appiglierete al pru- 
dente partito di rendere precaria , e da voi di- 
pendente la loro sussistenza , potete esser cer- 
ti , che tace tosto la lingua quando teme di 
digiunare la bocca • 

Comprenderete ora 9 miei Signori , quanto 
B voi tornino vantaggiose le nostre dottrine ; 
esse tendono a nullameno , che a disimbaraz- 
zarvi da tatta la Gerarchia Ecclesiastica cos) 
imponente • Egli è vero , che tolta la Gerar- 
chia , avrete ancora una Chiesa » che suppone 
qualche Religione rivelata , come ht Chiesa di 
Lutero 9 c di Calvino ; ma persuadetevi pure > 




che li signori Calvinisti , e Luterani sono per ' 

loro fondo inchinatissimi alla vostra Filosofia . 

I migliori amici voi gli avete in Inghilterra , in 
Olanda , nell* Elvezia , e nella Sassonia , e in 
gran parte della Germania ; e quell' avanzo , 
che ancora ritengono di certo culto esteriore , 
lo sagrificano per sola politica alla pace popo- 
lare ) e domestica . Il piu forte ostacolo a su- 
perarsi da voi e il pib terribile , era la Chie- 
sa Canolico- Romana sempre intollerante d’ ogni 
altra, credenza , sempre ferma ne* suoi princi- 
*pì , sempre inesorabile nelle sue decisioni ; ma 
ridotta questa col maneggio delle nostre dot- 
trine , e delle altrui passioni a doversi unire 
colle Chiese Calvinistiche , vi dà vinta la cau- 
sa nel principale articolo » onde siete quasi al 
possesso della vittoria. 

- Stava la Filosofia ascoltando con piacere a I 

svolgersi, un piano teologico .tessuto con s\ fi- 
no artificio , e stupiva di essere stata per co- 
si lungo tempo nell’ errore di credere a se ne- 
mica la sana Teologia moderna . Ciò non ostan- 
te non sapeva deporre ogni timore del prospe- 
ro rùiscimento . La Cattolica Religione] dice- 
va » esige da’ suoi, seguaci una cieca sommis- 
sione d' intelletto . Vi sono certi articoli , de* 
quali il pur dubitarne è per essi un delitto . 

II ^ senso privato , e il proprio gindizio in mate- 
ria della lor fede porta con se I’ anatema . Co- 
me farem noi a vincere questa rocca , che c’im- 
pedisce per fino da lungi gli approcci? Oltre- 
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dichè sonovi ancora in questa stessa Religione 
uomini } che vantano - zelo , e costanza , spe* 
cialmenre i Vescovi, e questi riterranno nel 
pregiudicio , e nelle antiche tenebre li popoli 
faranno risuonare nelle chiese , e nelle piazze , 
e per fino al trono de* Principi il consueto Io* 
ro severissimo non licet ./ I popoli commossi , 
ed eccitati potrebbero rinnovare nell* Europa 
le scene dispiacevoli del secolo decimosesto , 
che la nostra Filosofia amica di pace, nemi- 
ca del sangue detesta ed abborrisce . 

La Teologia a queste parole , non che sgo- 
mentarsi , piacevolmente sorrise con quel riso 
sardonico tanto a lei naturale . Non ignoriamo , 
risposero li Teologi quanto la Filosofia ci op- 
pone ; ma possiamo assicurarla sulla nostra de- 
licata coscienza , che tale opposizione fu da 
noi già da gran tempo preveduta col nostro 
pensiero , e di già superata e disfatta col no- 
stro accorgimento , e destrezza . Preghiamo per 
tanto li signori Filosofi a rinnovarci per poco 
la loro attenzione , e speriamo di far loro tocca- 
re con mano non v* essere ostacolo al mondo, 
che un accorto Teologo non possa superare ’ 
qualora alle sue dottrine non rifiuti di presta- 
re la sua cooperazioue la Filosofia. 

Ritenete , o Signori , il gran principio da noi 
stabilito di sopra , che la riforma della Chiesa 
Cattalica si ha a tentare non mai coll'aspetto 
di distruggerla , ma di abbellirla , e purgarla . 
Pertanto quanto vi ha di più specioso » di sacrò , 




e di autorevole» nell' apparenra tutto da noi sì 
adoprerli come da’ più zelanti Cattolici , c gli 
si darà un così vivace , e tenero insieme colore 
di zelo, di sana dottrina, di pura Teologia, 
che vi rimarrano presi li dotti, li^ semidotti, 
e la plebe . Li principi , che da noi si assume- 
ranno , saranno al primo aspetto così lumino- 
si e sacrosanti , che verranno a cogliere nel- 
la rete li più accorti, e dove nell’ abbattere 
la Gerarchia Ecclesiastica in un colle dottrine 
lusinghiere, abbiam fatte giuncare al nostro in- 
tento le pili sottili , e men conosciute passio- 
ni dell' uomo ; ora per distruggere tutta la 
disciplina presente , e alterarne il dogma , fi- 
remo servire allo stesso intento le stesse vir- 
tb degli uomini . II magistero è alquanto sot- 
tile , e conviene spiegarlo con qualche esten- 
sione, e non dubitiamo, che fa vostra perspi- 
cacia non sia per comprenderne a un sol col- 
po d* occhio tutta la estensione, e solidità. 

Noi comincieremo a proporre di voler ridur- 
re la Chiesa presente sul modello della vene- 
randa Antichità . Questo principio^ incanta , e 
sorprende tosto li dotti, e 'Zelanti. Ognuno 
sa , che rimontando alla sorgente trovansi piu 
limpide le acque. Le persone pie restano se- 
‘ dotte da un così giusto principio , che la Chie- 
sa stessa venera , approva , e siegue in tante 
occasioni • Ciò stabilito passeremo a dipingere 
co’ più tetri colori il decadimento della bella 
faccia della Chiesa tutta guasta , e difformata , 



N 



I 



Digitized by Goo^ 




gli abusi introdotti) l'empie corrutelej le pro« 
fanazioni: e qui sembreremo altrettanti Gere- 
mia piangenti sulla desolazione del Tempio > e 
della Santa Città . Non ci mancherà la Scrit- 
tura, dove ne troveremo perfino le espresse 
profezie ; poiché la Scrittura dice tutto ciò , che 
ognuno vuole , se sa applicarla a proprio van> 
raggio . Questi abusi , e queste corruttele le 
chiameremo effetti unici della disciplina pre- 
sente . Invece di cercare nella mortificazione 
delle nostre passioni 1* interno rimedio , il cer- 
cheremo dagli esteriori s invece di sommini- 
strare li mezzi a riformare «1 cuore umano , 
penseremo a togliere le leggi antiche , le pie 
costumanze, le consuete pratiche di pietà : que. 
sfe le rappresenteremo come superstizioni op- 
poste al vero spirito della Religione . Sotto il 
termine di superstizione, il quale è equivoco, 
pib facilmente nascondiamo le massime , che 
vogliamo introdotte . Sarà da noi tollerato ogni 
altro disordine , fuorché quello delia superstizio- 
ne . Questo per noi sarà un delitto imperdona- 
bile . Applicheremo questo vizio alla presente 
disciplina { metteremo alla tortura l'ingegno 
per trovarvi degli errori . Questi saranno be- 
vuti dalla plebe , perché non é nel caso di scuo- 
prirne la falsità • Quindi a poco a poco or 
1* una , or 1* altra pratica di Religione s) ren- 
de sospetta, e si vien togliendo affine di pu- 
rificare la Fede . Oggi si tolgono le Indulgenze , 
dimani li Suifiragj: oggi si riformano le. idee 
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^el Purgatorio; dimani si tolgono gli Altari 
privilegiati . Oggi le Novene » e i Tridui , di- 
mani 1 Rosari », gli Altari minori > e le Can- 
dele. La plebe cosi quietamente si avvezza a 
restar libera da tanti impacci di divozione ; 
indi viene, a gustare della libertà acquistata > 
specialmente se da voi Signori sia divertita > 
e trattenuta ne’ passeggi » ne* giardini , nelle 
danze* e ne’ teatri. Li semidotti poi godono 
assai di dichiararsi per la novità , dove cre- 
dono acquistarsi il pregio d' uomini intenden- 
ti * e spregiudicati * e riguardano la Teologia 
come un vestito di moda . Gli nomini dotti * e 
zelanti rapiti dall' idea incantante * e sempre 
ripetuta della veneranda Antichità , a cui so- 
spirano* e dietro a cui si struggono per tene- 
rissimo zelo* lasciano perire senza commoversl; 
la disciplina presente* anzi vi danno essi la 
mano * sempre rapiti * ed estatici nella speran- 
za della futura migliore » che aspettano con im- 
pazienza: expectante$ be^tam spemi la quale 
abbia a ristorare la faccia deturpata della cara 
Sposa di G. C. Ma in tanto quale sarà la di- 
sciplina per noi introdotta ? Sarà quella del 
primo * del secondo* del terzo secolo della 
Chiesa P Oh ! non vi dubitate . Non ci lascie- 
remo mai coglier per tutto Toro del OKìndo 
a fissarne una determinata per tenerci sempre 
libere le mani * e versatili , le dottrine secon- 
do r opportunità del tempo. 'Ci terremo sem- 
pre al largo* e sulle ampie generalità per ab«i 
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batterei man salva- la disciplina presente» e 
stabilire quella , che poi facilmente possa con- 
durci al rinscimento dei piano generale da noi 
formato . £’ vero che alla fine il giucco do- 
vrà scoprirsi . Ma quando ? Quando la plebe 
sarà contenta della libertà acquistata , nè pio 
disposta a ripigliare il giogo antico . Quando 
li semidotti avranno già adottato V indifferen- 
tismo y che in questa classe suole universal- 
meote regnare. Quando li dotti >e zelanti 
credendo di essere giunti alle porte di Ge- 
rusalemme per cominciarvi li giorni felici del- 
la Chiesa nascente» si troveranno colla molti- 
tudine , come per un laberinto » alle porte di 
Ginevra a venerarvi le memorie di Xalvino» 
e le reliquie di Teodoro Beza . Allora » è ve- 
ro » grideranno questi : all' illusione , all’ in- 
ganno » al tradimento ; ma troppo - tardi • La 
loro voce sarà troppo debole per farsi sentire» 
e converrà loro digerire nel silenzio la tarda 
loro disperazione. 

Qui si sollevò un plauso universale» ed ua 
battimento di mani approvatore alla ’^ologia 
parlante ; il che animò vie meglio li Teologi 
a proseguire la serie dell’ideata riforma. Ma 
qui non ci arrestiamo » o Pignori ; noi abbia- 
mo pensato ad un altro mezzo » che sorprende- 
rà nella rete teologica lo zelo ancora di perso- 
naggi illustri per pietà» e dottrina» e la fare- 
mo da accorti piloti » che con un artificioso 
maneggio di vele sanno servirsi del vento con- 




Irario per ispinger la nave al rermiue oppo* 
sto . Noi vestiremo il carattere <3i zelanti ri- 
formatori della lassa Morale introdottasi nella 
Chiesa in questi ultimi tempi . li nostro lia< 
guaggìo sarii a guisa di quello degl* inspirati 
Proteti. Spargeremo dapertutio le fiamme del 
nostro zelo; verseremo lagrime di dolore e 
di amarezza sulla corrotta Teologia ornai do- 
minante nel seno della Chiesa . Imploreremo 
la pietà , la religione , la fede de* Vescovi » e de* “l 
Sacerdoti a volersi opporre come antemurali 
generosi e forti all* inondante piena del liherT ^ 
tinaggio }.a cui hanno aperte le dighe gli scan- 
dalosi j e maligni Molinisti per rovinare tutta 
la Chiesa. Gli ecciteremo a chiudere le strade ! 

di perdizione > sulla quale si avviano tante ani-’ j 

me redente dal Sangue di G. sedotte da 
perversi maestri , che sono prurientcs auribus, 
che a veritale auditum avertttnt , che ad fu- 
bnlas eonvertuntur (a) . Scossi, ed eccitati da 
tante sì affannose grida e Vescovi » e Sacerdo- 
ti, e Prelati , e Claustrali , correranno ad unirsi 
a noi., Questa, diranno subito, è la -voce di 
Giacobbe . Quanti vantano zelo , e tenerezza 
per la salute dell' anime; e insieme conquesti, 
quanti hanno segreto impegno di tener bassi 
li Molinisti , facilmente crederanno alle nostre 
parole, e verranno tosto ad unirsi al nostro 
panito come al partito delia verità . Ma quao' 
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do gli avremo assai impegnati «'riscaldati sa 
di tale oggetto cos^ interessante j lascieremo 
cadere tratto tratto io mezzo alle nostre de- 
clamazioni certe colombine querele: eppure chi 
il crederebbe f In tanta corruttela > e lassismo 
la Chiesa l^ontuna tace^ nè si commove l 
mè ! Ella lascia investire tutte le verità ca- 
pitali si in materia di Fe4e» che di costumi 
senza molestare pur di un grido li perfidi 
assalitori . Mentre tutti i buoni gemono sull* 
abbomtnazione stante nel luogo santo di DiOy 
i{oma non deferisce che alle politiche y ed a 
raggiri y. e favorisce l* errore quella j che es-* 
ser vuole la Maestra della verità . Queste 
espressioni isolate in altri tempi sarebbero sta, 
te esecrate al primo udirle da questi personag- 
gi di pietà ) e di zelo > che hanno altronde rct- 
fissimo il cuore y e radicata la fède . Ma do* 
po che questi sono caduti nella rete per erro- 
re di solo intelletto , ed hanno scaldata la fan- 
tasia sulla morale rovinata j e fecciosa % queste 
espressioni, e querele perdono 1* antico orrore, 
nè presentano più un ceffo mostruoso. 11 loro 
stesso zelo le fa accogliere dapprima senza ri- 
brezzo, poi con qualche -piacere, iodi aggiun- 
gendosi sempre esca maggiore al fuoco , si ap- 
provano come giuste i e indispensabili ; $* insi- 
nua una certa freddezza, e qijo spirito di con- 
traddizione a Roma , cioè nel nostro linguag- 
gio, alla Sede Appostolica, tanto meno avver- 
tito quanto più giustificato coll* apparenza di 
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tcht e per tale maoiera ceco condotto Io ze. 
Io di molti Vescovi) e Sacerdoti ad essere di^ 
votamente ribelli al soglio di Pietro . Di qui 
nascerà in essi il prnrito di moltiplicare li Ca* 
techismi} ognuno vorrà avere il suo per non 
volere fàr uso del Catechismo Romano* che 
altre volte bastava ai Vescovi della Chiesa. 
La stessa varietà de' Catechismi nelle presenti 
circostaoae noi la valutiamo per un non leg* 

S 'er vantaggio alla nostra causa . Ognuno vor* 
avere la sua Teologia ; ed ecco moltiplicarsi 
le quistiooi * le quali sembrano purificare la 
Fede , ma realmente la confondono . Io questa 
\ varietà di pareri eccoci entrare noi di mezzo 
coi nostri Catechismi ) che saranno da noi co. 
niati sul modello del gran piano Teologico- 
Filosofico . 

Infiammato cosi Io zelo de* Vescovi * e del 
Clero* ed ingannato collo specioso manto di 
zelo* virtù, che facilmente si esercita, perchè 
si confonde facilmente coll* ira * eolia super- 
bia* coir attaccamento al proprio sentimento^ 
tutte le dottrine più rigide appartenenti al co- 
stume saranno da noi sostenute.' Noi bea sap- 
piamo che le dottrine, pih rimde non sono 
sempre le più vere, e ve ne ha di £ilse* ed 
erronee ma il ^n prideipio divenuto domi-» 
sante* che la Religione è tutta difibrmata e 
guasta , che le fonti antiche della Morale so- 
so tutte torbide e fecciose* noa lascia luogo 
a. separare cou pacatezza di giudicio le fiilse 
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sentenze dalle ' vere ) e tutte saranno vere» pur- 
ché sieno rigide. Quindi Tamor di Dio re> 
tato ad una purezza e sublimità di gradi» a 
cui r uomo debba disperare di poter giungere 
giammai ; il timor santo di Dio» e de* suoi 
castighi» che suol' essere più efficace nell* uo- 
mo , degradato alla condizione di schiavo » e 
caratterizzato qual traditore delle anime » e ne- 
mico della salute. Il dolore de* peccati» la pe- 
nitenza » 1* umiliazione dello spirito portati al 
segno di dovere star lontano dal Sacramento 
della Penitenza per non profanarlo . Le dìspo> 
sizioni all'Eucaristia cos^ fine e sublimi» che 
per dovere di umiltà » non solo senza ribrezzo'» 
ma per preciso dovere» si debba andare digiuno 
per anni continui dal cibo Eucaristico . Li Tri- 
bunali di Penitenza eretti in cattedre di sevè- 
rissimo giudicio contro i peccatori senza che 
mai vengano temperati da alcun conforto »' che 
animi alla speranza il penitente • Un giovane 
caduto in colpa mortale non sia piò degno dèi 
Sacerdozio » onde sieno cos\ rari i Preti come 
è rara al mondo la battesimale innocenza . Uó 
Sacerdote caduto una volta in colpa' mortale 
cessi dall* esercizio del suo ordine ^r non ren- 
dersi pib colpevole d* avanti a Dio» onde i 
Sacerdoti » che riman^no » debbano lasciare la 
Messa , e T impiego Pastorale per solo spirito 
di penitenza . L* assoluzione de* gravi peccati 
venga digerita a prova dell* amor dominante 
Jfino all* articolo della morte » onde nel decor- 
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so della vita i Crìstiaoi non abbiano pih ad 
aggravare il Parroco col tedioso impiego delle 
t^nfesstoDÌ . Col favore di queste dottrine voi 
venite insinuando in tutti i Cattolici un’aperta 
disperazione» per cui si addormentano quieta* 
niente in quello stato » in cui una volta li 
precipitò una passione . L' uomo è cosi natu- 
ralmente disposto, che porta seco il peso fin- 
ché è proporzionato alle sue spalle i ma quan- 
do sente aggravarselo fuor di misura sugli 
omeri) sottentra alla pazienza la disperazione) 
e gitta violentemente da se e il peso ecceden- 
te» e insieme il conveniente e misurato » e 
via SCO corre a godere della sua libertà . Ve- 
dete per tanto» o Signori) che si ottiene da 
noi mercé dello zelO) quanto non si sarebbe 
mai potuto ottenere col pih aperto lassismo . 
Se questo avesse preso ad insegnare » che ra- 
re volte) o quasi mai dobbiamo accostarsi al- 
la confessione) ed alla comunione» che ve- 
dendo tornare inutili li nostri sforzi dobbiamo 
quiètamente riportarci agli arcani Decreti della 
Divina Predestinazione» che gli uni trasceglie 
antecedentemente a vasi di contumelia , ^tri 
a vasi d’onores questo linguaggio sarebl^ sta- 
to tosto conosciuto per il linguaggio di Cal- 
vino. Ma sotto le larve di pnrissimo zelo, 
di amor dì Dio» di vera contrizione si piglia 
tosto dai ' zelanti meno avveduti qual verità 
sacrosanta; e se alcuno tentasse di svelarne 
r inganno occulto» t) dà a lui addosso eoi 
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plauso di tutti i buoni . Ah il lasso Molinista 1 
il corrompitore della sana morale! il tristo se- 
minatore della zizzania nel campo evangelico ! 
Nè già è necessario , che alla rigida nostra 
morale corrisponda la nostra pratica . Pelagio 
potè vendicarsi di S. Girolamo i che lo aveva 
confutato 9 coll* incendiare il suo monastero di 
Betlemme. Ciò non ostante non perdette mai 
il credito' di uomo Santo > perchè sapeva in- 
segnare I che bisognava amare i nemici come 
i' propri parenti . Altra cosa è la morale spe- 
culativa , altra la pratica . Dall* operar male 
non ve ne verrà alcun danno ì purché inse- 
gniate la rigida dottrina . Infatti > miei Signo- 
ri , quanti a quest* ora ne abbiam colti a que- 
sto laccio ? Abbiamo noi medesimi ascoltato 
parecchi Parrochi della Teologia antica lagnarsi 
altamente con noi , che in segreto ci ridevamo 
della loro dabbenaggine e sciocchezza » che 
.a misura i che la rigida morale aveva preso 
piede ^ erasi diminuita nelle loro Parrocchie la 
frequenza de* Sagramenti ) e cresciuto nel Cle- 
ro, e nel popolo lo sregolamento de* costumi, 
e protestare , che non finivano d’intendere 
Questo mistero . Ma se que* semplicioni non 
r intendevano , lo intendevamo ben noi ; onde 
vantar possiamo una prova di fatto , che giu- 
stifica egregiamente ^1 fino nostro avvedimen- 
to. Aggiungasi, che fra le grida zelanti per 
la sana morale lasciamo uscir tratto tratto certe 
auree Operette, che richiamano in dubbio ai 
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Critrì^ni il prececto della Coofessione auricola- 
re i come ili' questi nostri aitimi tempi il no- 
stro dottissimo Teologo Eybel ; e se il Papa 
volle condannarlo • fu tosto servito il Breve 
di condanna da’ nostri Teologi con certe an- 
notazioni } e commenti ^ che ben dimostrano 
qual deferenza si debba avere e al precetto 
Divino della Confessione» e al Papa , che Io 
sostiene . Non siamo » i vero > giunti ancora 
al segno d* impugnare la reale presenza di G. C* 
nel Sacramento dell* Altare } ma il nostro gran 
Teologo Arnaldo col suo libro della frequente 
Comunione ne ha quasi tolto affatto r uso . 
Non bisogna porre tanta legna sul fuoco a 
rischio di eccitarvi un incendio. E’ saggio con- 
siglio non investir sempre di fronte ana for- 
tezza . Gli assediati allor raddoppiano gli sforzi 
ìiella difesa» e vi si arrischia il fior dell’eser- 
cito; torna meglio talvolta bloccarla all’intor- 
no con lento assedio» onde consumate le prov- 
visioni , indeboliti dalla lunga fome » attediati 
dalla lunga inazione» e intorpiditi gli asse- 
diati vengano spontaneamente a trattare la re- 
sa. Facilmente poi con un qualche giro di pa- 
role si potrebbe a un di presso far accosta- 
re la Messa alP idra della cena Calvinistica, 
in tal guisa ’ alternando' con un £ao magiste- 
ro la rigida morale -eolia fode molle , tente. 
remo Hi avere i Cattolici Calvìnifti pratici, e 
ioHi pio agevolmente, t eoo miooc ribbrezzo 
teorici. « - • 
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Nfa dove pih trioo ferii fl nostro Ingegno } 
e l’arte piò squisita della nostra dottrina sa. 
rà nel persuadere ai Cattolici perduto nella col- 
pa di Adamo il libero arbitrio > e quindi il bi- 
sogno ad ottenere la salute di nna grazia ne- 
cessitante al bene . Voi non ignorate come Lu- 
tero 9 e Calvino , se non furono li primi) cer- 
tamente furono li piò fermi sostenitori di que- 
sto santissimo) ed utilissimo dogma. Ma che? 
Seppero que* grandi uomini mscoprire la ve- 
titk ; ma toì ignorarono li veri t e reali mez- 
zi per radicarla quietamente nella mente » e 
nel cuore de* Cattolici . Con parole niente am- 
bigue ) con termini pib chiari del mezzodì 
eressero tosto in dogma di fede la grazia ne- 
cessitante ) e la positiva riprovazione de* non 
predestinati . Que’ buoni uomini usarono se- 
condo lo stile di que* tempi di una soverchia 
Sincerità) che tradì affatto la loro causa , e si 
manifestarono per eretici a tutta la Chiesa , 
dhe nel Concilio di Trento fu loro addosso ad 
opprimerli co’ soliti suoi anatemi . Ma noi Teo- 
Jo^’ posteriori fitti accorti dalla sperienza 
grande maestra in tutti gli affari abbia m pensa- 
to di ordire una macchina pih ingegnosa > e 
costruita di cosi segrete molle, e di ruote co- 
si ben disposte 9 che la grazia necessitante ne 
fosse la Principal motrice 9 e sempre apparisse 
al di fuori la sola grazia necessaria $ e gratat- 
u 9 che è il dogma > professato da* Cattolici r 
Questo artificio era troppo necessario per fu 

c 4 




40 

«erfire an do^ma Gatfolico a irat^icare tutta 
quanta da' fondamenti la rigida morale da noi 
insinuata sol per ingannare il Clero, e lasciar-, 
ci accostare a minare il maschio della forter- 
za , senza che alcuno ci contrastasse il cam- 
mino. La Grazia necessitante ella è , miei Si- 
gnori, un maraviglioso calmante dei rimorsi 
della coscienza . E' un segreto specialissimo 
per vestire rindiffèrenza su tutto ciò, che con- 
cerne la Religion rivelata . E’ un oppio po- 
tentissimo, che legando in sopore le potenze 
deir anima , per ciò , che risguarda le opere 
della grazia , le ravviva e conforta a tutte le 
operazioui della natura . Ognuno , per quan- 
to idiota si voglia supporre , presto ne cava 
per se la nitida conseguenza . O il Signore mi 
concede la grazia necessitante al bene , e allo- 
ra necessariamente , e volentieri opererò bene • 
O il Signore a me la nega ; con tutti i miei 
sforzi necessariamenfe , e volentieri opererò ma- 
le e dovrò peccare ; questa conseguenza ognu- 
no la sente , e sa applicarla facilmente a se 
«fesso . Quindi Dorindo dice divotamente a 
Cammilla : noi siamo necessitati ad amarci • 
Che abbiamo a farci ? I gradi della nostra ter- 
rena concupiscenza superano i gradi della ce- 
leste , onde necessariamente , e dolcemente ci 
è forza di seguire le leggi fìsiche di questa 
mutua attrazione terrena : se avverrà , che la 
grazia trionfatrice faccia crescere in noi li gra- 
di della celeste dilettazione » allora necessari* 
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mente « e con piacere seguiremo amendue le 
leggi della forza repulsiva , Voi a Oriente ; io 
a Ponete . Ma intanto che ella discenda sopra 
di noi ì Dorindo deve essere di Cammilla , e 
Cammilla di Dorindo . Se qualche volta Cam* 
milla turbata > e inquietata da qualche lasso 
Moralista raccomandasse a Dorindo di prega- 
re Dio , di gemere , e di sospirare a lui pec 
ottenere questa forza di repulsione. Ah! que- 
sto stesso pregare , le risponde Dorindo in 
tuon divoto , è una grazia , è un dono > che 
Dio nega all’ uno , concede all’ altro . In que- 
sto stato nè ios nè voi abbiam libera la lin- 
gua all’orazione, e conviene riposare in seno 
alla nostra attrazione terrena , e ne* profondi 
arcani imperscrutabili della Predestinazione (a). 
Vedete , miei Signori , dove va finalmente a col- 
pire la nostra dottrina ? Ella va a mandare 
tutta in fumo la rigidissima morale già da noi 
predicata , e di cui ci vestiamo come di un 
mantello per' venire sconosciuti all’ attacco del 
fondamento di tutta la morale. Eccovi sotto il 
velo, e col favore di un dogma di fede cat- 
tolica introdotto quel tanto da voi favorito fa- 
talismo, che la vostra Filosofia fin qui con 
tutte le vostre speculazioni non potè giungere ^ 
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a persuaderlo é Or questa è quella grande itn* 
presa > cui dopo il celebre nostro eroe il pio , 
e dotto Giansenio ci siamo accinti} e già veg« 
giamo co* nostri occhi la gran macchina corre- 
re felicemente per le sue ruote al suo destino. 
Uditene il come. 

Entrammo segretamente in Ginevra per traf» 
vi fuora il Calvinismo colà rinserrato come 
il piò confacente al nostro TeoIogico-FilosoB- 
eo sistema. Il punto massimo della difficoltà 
era cavarlo da colà con tutti gli anatemi » che 
aveva in dosso } ripulirlo } abbellirlo > e farlo 
apparire tutt* altro da quello , che era . L* im- 
presa era veramente malagevole ) e vi si ri- 
chiedeva fior d’ ingegno > e di politica . Pensam- 
ma pertanto a farne nna curiosa metamorfo- 
si . Abbiamo preso a feria parer tutto desso 
S. Agostino ì sul di lui capo adattamo la ve- 
nerabile di lui mitra » nelle mani il sacro di' 
lui Pastorale} e sulla di lui lingua le sue stes- 
se parole » ma non mai il senso della sua men- 
te . In cosi venerabile corredo col plauso di 
tutto il concistoro Ginevrino lo abbia m trat- 
to fuori da quella Città j dove il Concilio di 
Trento lo aveva fatto rifiiggfare. Noi tutti se 
gli siam posti al fianco chiamandoci a preferen- 
za di tutti gli altri) anzi escludendoli tutti} li 
veri e fedeli suoi disceooli . Pubblicavamo a 
subn di tromba 1’ approvazione di tutta la 
Chiesa della di lui dottrina sulle materie del- 
la grazia » e colla solita nostra destrezza di 
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tnaiìì facevamo caclere l’atiteotiea appfovaBio^ 
ne della sua dottrina sulla particolare nostra 
interpretazione » e giudicio privato sema che 
moltissimi io avvertissero . In tale aspetto il 
nostro Agostino cominciò a viaggiare 1* Euro- 
pa ) e a riscuotere da tutti venerazione t ed 
osseqdo ; e sembrando loro dì vedervi tutta 
la fìsonomia del Santo Padre » si prostravano a 
baciargli il lembo del sacro manto. Questo in- 
ganno non sarebbe però bastato all* intento > se 
non avessimo pensato a stabilire un oggetto 
interessante alle dottrine spacciate dal nostro 
finto Agostino . Onde seguendo 1* usato nostro 
costume di far servire al nostro uopo le vir- 
tù , e le passioni stesse degli uomini j lo al^ 
biam fatto annunziare risorto di nuovo all* uni- 
co oggetto di abbattere il novello Pelagianismo 
de* Moliuistì . Qui accadde il più bel giu^ s 
che la terra vedesse mai . Erano i Molinisti 
un corpo nella Chiesa , contro di coi inferod- 
va 1* odio» 1* avversione ^ la prevenzione pres- 
so che generale di tutte le classi di persone 
Ecclesiastiche s c Secolari » Non i qui luo^ 
go di riportarne i motivi f che anche il vostro 
sig. D’ Alembert seppe opportunamente rileva- 
re . Il fimo sta i che noi cogliendo il destro , 
che ci forniva la circostanza dell* odio univer- 
sale 9 in cui era venuto quel Corpo , presen- 
tammo il nòstro travestito Agostino alle pub* 
- Miche Università . alle Scuole private » ai Cor- 
• ■ pi. Regolari». ai Teologi qual nemico implaca- 
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bile, e trionfatore invincibile del Pclagianismo 
Molinistico. Che ne avvenne ? Tutti Coloro > 
ed erano, come or pure lo sono, moltissimi , 
che contro quel corpo nodrivano antica anti* 
patia , non tardarono un momento ad unirsi 
al nostro corteggio dell’ Agostino d’ Ipri . Ve- 
demmo allora arruolarsi , e militare sotto le no- 
stre bandiere personaggi distinti per erudizione , 
e per carattere , Vestire le nostre divise , portar 
le nostre armi, e gloriarsi del nostro titolo. In 
altra occasione avrebbero forse esaminato piu 
d* appresso le fattezze , e il linguaggio dei no- 
stro Agostino ; ma in quel tumulto di passio- 
ni estranee Io accolsero con viso lieto , e eoa 
noi si unirono in lega contro li Molinisti , e 
credendo di rovinare il Pelagianismo odiato 
degli emoli , stabilivano , senza saperlo , con 
noi , e coronavano il Calvinismo , e noi in vece 
di apparir Calvinisti, siamo apparsi quai novelli 
Atlanti della Chiesa , e zelantissimi difensori 
della grazia. Gos\ il nostro Agostino qual pro- 
teo novello vestiva tutte le forme , si piega- 
.va a tutti gli atteggiamenti , rappresentava le 
sembianze di presso che tutte le &uole , fuor- 
ché di quelle de* Molinisti . L’ entusiasmo creb- 
be a segno, che moltissimi persuasi di. annien- 
tare il Molinismo , erano dispostissimi a lasciar- 
si piuttosto tagliare la tes^a , che abbandonare 
r Agostino d’ Ipri . Li Molinisti furono attacca- 
ti da tutti gli eserciti combinati , e dovettero 
.soccombere alU forza prevalente . Alcuni pesò 
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fra i Cattolici eransi veramente accorti dell'in* 
ganno ; ma 1* inganno piaceva > e l’ impegno 
che avevano con noi uguale di abbattere quel 
Ceto enigmatico , feceva sì , che godessero de' 
nostri trionfi , e invece di opporsi con vigore , 
favorissero in tutto per dolce connivenza li 
nostri disegni . Con tale raggiro il novello Ago- 
stino camminava fra gli osscquj> e la venera- 
zione per tutta 1* Europa) e già entrava ador- 
no delle spoglie de’ suoi nemici a (àrsi cono- 
scere, c rispettare in Roma. 

Qui li filosofi diedero improvvfsaméote in 
uno scoppio di risO) che non poterono con- 
tenere. Di che ridete voi? dissero allora! Teo- 
logi : perchè , risposero i Filosofi , ci vien det- 
to, che la Città di Roma ha un occhio finissimo 
bel distinguere le fisonomie de* volti; che ap- 
pena r Agostino d'ipri entrò nelle porte di Ro- 
ma, fu tosto riconosciuto, e scoperto per ben 
diverso da quello d’Ippona, e obbligato a de- 
porre la maschera nel Vaticano. Già. v* inten- 
diamo, o Signori, ripigliarono con un pò di 
fuoco energico li Teologi ! questa è la solita 
cantilena , che non si avrà per 1* avvenire a 
ticantare mai piò . 11 credereste voi , signori 
Filosofi? Questo colpo del Vaticano, che pa- 
reva minacciasse di una intera disfatta il no- 
stro Agostino , fu anzi quello , che rinvigorì la 
nostra sana Teologia a disfarsi affatto di tut- 
ta F autorità del Papa , e della Chiesa , e. 
di far meglio trionfare .io spirito privato io- 






trodotto di Calvino > e Lutero j e poi Io per 
tutti i secoli in avvenire fuori di linea) onde 



non potesse esser colpito da alcuna autorità) 
neppure da quella del Vangelo . La nostra Teo- 
logia ha certe maravigliose e potenti risorse , 
che dallo stesso morso velenoso, che uccide 
sa estrarre l' antidoto per manteneni in vita , 
e per uccidere T assalitore . Ma in qual manie- 
ra? Forse coll* impugnare direttamente, e aper- 
tamente ogni autorità della Chiesa f Cibò ! 
Questo fu r errore massiccio in politica de' no- 
stri maggiori. Ne* tempi correnti le armi vo- 
gliono essere maneggiate con piu destrezza . Do- 
po il fulmine dal Vaticano scagliato contro il 
nostro Agostino, alcuni erano di parere, che 
si dovesse da noi abbassare il capo, e sotto- 
mettersi ; ma 1* ubbidienza è sempre il parti- 
to dei deboli . Altri pensavano , che ^ si doves- 
se appigliate al silenzio, almeno per qualche 
tempo per ripigliare dappoi con più sicurezza 
r attacco; ma questuerà un rimedio palliati- 
vo , che poteva pregiudicarci , e iahevolire la 
nostra causa : altri giudicavano , che si doves- 
se sul momento interporre un pubblico, e so- 
lenne appello al futuro Concilio. Questo par- 
tito era a vero dire il migliore; ma siccome 
prevedevamo , che qualunque Concilio sempre 
deciderebbe per artici >lo di Fede quello , che 
dal Papa fosse stato anticipatamente definito 
per tale; conveniva aver V occhio attento a 
saper profittare deli* appello 9I futuro Concilio, 
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seaza che il futuro Concilio potesse mai lega- 
re > cd imprigionare il nostro senso privato » 
nè la nostra lingua • Oltre a ciò conveniva 
sostenerci sempre coll* apparenza di veri Cat- 
tolici , sempre riputando l'infamia di eretici , 
sempre chiudendo alla Chiesa la bocca a con- 
dannarci sempre col solito frasario della Chie- 
sa per attrappare nella rete li Teologi sempli- 
cioni, sempre colla maschera di zelo per aver 
compagni gli zelanti. Vedete di quante spi- 
ne era intralciato il cammino > e di quanta 
disinvoltura , e maneggio ci fàcevz d* uopo a 
riuscirne. Ma la nostra grazia vittoriosa seppe 
politicamente superare tutte le difficoltà , e di- 
sboscato il terreno abbiamo appianata la strada 
allo spìnto privato* sul quale come sopra ba- 
se fermissima posa e si regge non meno la no- 
stra Teologia , cke la vostra Filosofia . A voi 
tornerà dolcissimo 1* ascoltare le traccie mirabili 
della nostra condotta . 

.Inteso appena il colpo del Vaticano abbìam 
posta in campo la celebre questione del fatto , 
e del diritto , di cui qualche rumore sarà for- ' 
se giunto alle vostre filosofiche ortecchie • Si 
cereo allora * se la Chiesa fosse infallibile nel 
giudicare di uu fatto umano ; e ciò sotto T aspet- 
to di non imbrattare la purissima nostra Fede 
con qualche superstiziosa credenza abbomine- 
vole agli occhi di Dio > che è la stessi vern 
tà ; e sottò questo aspetto a^iam colto nej 
laccio, quegli spiriti sottili* e sofistici* di cui 
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■bbooda il nostro secolo . Per questione di fat- 
to s’ intendeva da noi i se la Chiesa fosse in- 
fallibile nel giudicare del senso delle proposi- 
lioni di qualche Scrittore ; quindi si passò a 
negare alla Chiesa questa infallibilità^ i perche 
non promessa da Dio . Applicammo poi.tuitaque» 
sta dottrina all’ Agostino d* Ipri , e in aspetto 
di buoni Cattolici sostenemmo essere una me- 
ra questione di fatto i se Giansenio avesse ef- 
fettivamente nel suo Agostino insegnate i c so- 
stenute le proposizioni in lui condannate ; e 
qui con un equivoco niente avvertito mutam- 
mo lo stato della questione , come se si irat- 
lassc se la Chiesa fofle infallibile nel giudica- 
re , che Giansenio fosse internamente > o no ? 
eretico ; il che appartiene rigidamente j e uni- 
camente atta questione di fatto . Ma di que- 
sta mutazione anche i Teologf piu accorti del- 
la Chiesa non se sono quasi mai avveduti , 
onde anco al presente molti fra U Clero per- 
derebbero piuttosto il loro Sacerdozio * che la 
stima , e la fede del gran nostro Teologo Pa- 
scbal , che in sì bella vista ha messo questo 
punto nelle sue Lettere Provinciali ; col favore 
di questo equivoco della persona dello Scritto- 
re colle proposizioni scritte dallo Scrittore j ne 
abbiam dedotta la conseguenza che ci - stava 
a cuore : la Chiesa poter aver errato nel giu- 
dicare eretico il sènso delle proposizioni di 
Giansenio, perchè giudicò in una materia di- 
fetto I nella quale G. C. non promise l’ indei- 



Di' 




fcttibile sua assistenza. A questo fèlicissuno 
pensiero del nostro Arnaldo siamo debitori di 
que* rapidi progressi) che 1* Agostino ù*lpri 
fece sempre più per l’ Europa malgrado tutti 
li fulmini del Vaticano . Questi benché vibrati 
con forza, venivano a cader languidi a’ piedi 
di lui sempre intatto e illeso, e che veniva 
a tutti dicendo con volto intrepido , e sono- 
ra voce : "Non solo B,oma non mi ha ferito ^ 
ma non può ferirmi t ancorché il volesse. Con 
questa stupendissima , e tutto angelica invea- 
ziune , che richiederebbe una statua d* oro all* 
imrtiortale Autore 3 con questo frutto tutto di- 
vino della nostra grazia invincibile abbiam per 
sempre chiusa , ed imprigionata la lingua a 
tutti li Pontefici Romani , e ai Vescovi , e ci 
siam messi, al .possesso di poter insegnare e 
sostenere le stesse stessissime dottrine ,di pri- ‘ 
ma 9 come se non fossero condannate; al pib 
al più aggiungiamo 1* incomodo solamente di di- 
re, che il senso delle nostre parole non è il sen- 
so condannato dalla Chiesa . Del resto gli stessi 
principj, la stessa applicazione, le stesse con. 
seguenze. Nel che, miei, Signori , voi non po- 
tete a meno di non ravvisare quanto pure i vo- 
stri libri filosofici a noi debbano per 1» lo- 
ro intangibilità e sicurezza , e più facile pro- 
tezione . Una volta gli anatemi Romani face- 
vano languire io polverose prigioni i vostri li- 
bri • ma col fiivore di questa benefica questio- 
ne del fatto». e del diritto abbiamo loro jpez- 
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tato ie indegne catene » e gli abbiala rimessi io 

S iena libertà di girare per la colta , e spregia. 

icata Europa. La loro giustificazione non di. 
pende j che da noi . La Chiesa non ha raggimu 
lo il senso delle mie parole: e tanto l»sta ; 
eccovi stabilito col titolo cattolico di non ere. 
dere oltre la Rivelazione , lo spirito privato « 
ebe occultamente si ha a. ritenere > finché giua> 
ea il cran momento di collocarb palesemente 
in trono. 

Non contenti di questo» a viemeglio assi» 
curarci su di tal' ponto cosi cardinale» ci siam 
rivolti ad abbattere T infallibilità nel dcffitna 
de’ Romani Pontefici troppo creduta per rad* 
dietro ne' secoli oscuri e barbari . Conveniva 
al nostro disegno d' insinuare , e persuadere » 
che si poteva esser Cattolico senza «professare » 
anzi col contraddice alla fede della Sede Appo, 
storica di Roma»' ciò» che tutta l’ antichità 
condanna . Come riuscirvi ? Usammo degli agua> 
ti» e delle insidie. Ci siam buttati al partito 
della Chiesa Gallicana » la quale in una sua 
Assemblea adottò l’ opinione della fiiliibilità 
de* Romani Pontefici • Qui senza temer pericolo 
di essere tacciati d'eretici» ci siamo dichiarati 
quaì buoni Francesi Cattolici liberi dall*. ingombro 
caliginoso delle false Decretali . Col favore del* 
la stessa Assemblea abbiamo stabilito la supe- 
rìorìtk del Concilio al Papa . Questa opinione 
, lusingava assai l' autorità de* Vescovi» e trovò 
pnsto il terreno cosi bea disposto» che ger<* 
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mogliò e crebbe alla gloria (fi un articolo di 
fecie deciso nel saatissimo Concilio di Costan^ 
xa . Le lodi > che abbiam ^ profuse alla Chiesa 
Gallicana > la srinu , e la venerazione per la 
medesima furono da noi portate all’ eccesso • 
A fronte di questa Chiesa tutte le altre della 
Spagna , Italia , Fiandre f Polonia , Germania 
erano tutte pigmee di scienza > di pietà idi 
erudizione ecclesiastica ^ Con questo artificio 
applaudito daU'interesse di alcuni Vescovi sia- 
mo riusciti felicemente a disimbarazzarci dall* 
autorità del Romano Pontefice $ stata sempre 
funesta a’ nostri antenati ^ non solo senza tac- 
da, ma con lode di pura e sana dottrina > c 
spregiudicata Teologia. Li fulmini Romani, 
che una^ volta ci empivano di- terrore ora c\ 
fanno ridere soavemente. Ma qui a dir vero 
incontrammo un intoppo. La Chiesa Gallica- 
na colla fellibilità de’ Pontefici ammette > c rw 
conosce l’ infallibilità delia Chiesa dispersa unità 
al Romano Pontefice . Le Bolle de* Papi con- 
dannatorie di Giansenio > e del gran Teologo 
Quesnel. furono pur troppo accettate e pub- 
blicate dall' intiero corpo de* Vescovi ; onde 
sembrava, che si dovesse abbassare il capo , 
e sottomettersi : ma^ la nostra Teologia è 
tutta sul gusto della vostra Filosofia; ella non 
cede, che al proprio giudicio. Senza atierrar- 
d per tutto questo, abbiam pensato di voltare 
francamente le spalle a tutu la . Chic» GaJl(- 
caoa . Ritirammo i* incenso d9 quell* Jiluu 
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prima da noi venerato: e veggendoci condan> 
nati dai Vescovi della Chiesa dispersa, abbiam 
interposto 1* appello al futuro Coucilio ; ed ec- 
coci gìuorì inseosibilmeate a disfarsi dell’aa- 
toritk del Papa , e de* Vescovi dispersi , ai quali 
separati e divisi abbiamo iuviocibilmente , e 
colle stesse loro ragioni obbiettata quella stes- 
ta fallibilità , colle quali essi nella loro Assem- 
blea stabilirono quella de] Papa : e qui col pih 
bel giuoco inaspettato abbiam preso nel laccio 
tutti i Vescovi della Francia , che prima adu- 
lavamo. Abbiamo saputo profittare delle armi, 
che d somministravano a nostro favore per 
poi rivolgerle contra di essi senza poterne tro- 
vare lo scampo . Tutta b grand’ arte , Signo- 
ri miei t consiste in questo ; di saper profittare 
■ tempo di quanto giova , e di saperd a tem- 
fK> liberare da quanto potrebbe nuocere. Noi 
lasciamo gridare i Vescovi della Francia colle 
loro Istruzioni, e Mandamenti, e fermi ed 
imperterriti abbiam 6tto passar per cattolico 
r appello al futuro Condilo* 

' Nè qui pensaste per avventura, che impro- 
vidi del futuro fossimo usciti dalla pentola ix>l- 
lerte per poi gittarci nel fuoco appellando noi 
ài Concilio , doi al Tribunale pih certo e 
dedso delia Chiesa , che potrebbe con un col- 

S o reciderci dal Corpo de* Fedeli. Ma persua- 
etevi, che questo salto fu da noi molto tem- 
po prima meditato, e disposto a quest’unico 
fine di poter mai trovare queUa Chiesa » 
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c (Jtfel GooctUo t che d possa condannare . Voi 
forse penerete a crederlo : eppure è così • Noi 
primieramente abbiam mirato . ad avere coll* ap* 
pello al futuro Concilio il beneficio del tem- 
po, che giova mirabilmente a stabilire sempre 
meglio , ^e dilatare le sane nostre dottrine • 
Questo i sempre un gran vantaggio . In tan- 
to non si riconosce alcun Tribunale visibile e 



permanente , il quale con voce autorevole d 
dichiari eretici . Portiam sempre il cappello fuo- 
ri degli occhi , e ci vantìam buoni Cattolici 
colla rigida morale al fianco , e colla veneranda 
Antichità sulle labbra . Chi potrebbe in filtri ora 
decidere delle nostre dottrine? 11 Papa? no- I 
Vescovi dispersi uniti al Papa ? no . I Vesco- 
vi divisi dal Papa? molto meno. In secondo 
luogo tutte le apparenze ci dichiarano beo lon- 
tano un Concilio. Una fervorosa supplica alla 
vostra Filosofia per impedirne la convocazione: 
noi speriamo , che sarebbe esaudita dalla vo- 
stra iKoignitk» e così starebbe sempre in piedi 
la sana dottrina . Ma dato ancora il. caso > che 
dovesse essere prossimo , abbiamo già disposte 
e anticipate tante trincee , baluardi, rivellini, 
fosse , e controscarpe , che sfidiamo qualun- 
que ecumenico Condilo ad approssimarsi a 
noi tanto da poterà lanciare contro un dar-, 
do » o sparare a nostra offesa un cannoncino • 
Comincieremo a stabilire nella nostra Teologia' 
le condizioni essenzialmente richieste alla legit- 
timità del Condilo, x. La perfinta unaninakà 

^ ì 
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di tatri > o pr«§o che tutti i Vescow . a. Noa 
basta ; aocor de* Parrocbi . 3. Piò ancora ; de* 
Preti semplici. 4. Per ultimo aocor de' Laici. 
Quanto più si cresce io numero > pifa si molti- 
plica la diversità de’ pareri > che impedisce 
1’ unanimità . Sosterremo in appresso s che a 
mùura dell' antichità » o premioenaa delle Ghie* 
se » cresce la forza delle loro opinioni , e de- 
cresce quella di tutte le altre Chiese oppooen> 
ti ; che la verità può ritrovarsi nel piu picciol 
numero contro il maggiore « il- quale può so- 
stenere l’errore; che ancora il peso delle ra- 
gioni intrinseche deve attendersi io occasione 
di qualche generale decisione ; che può ftrsi 
)* esame particolare del valore , e del merita 
di chi compone il Concilio'. Con queste preli- 
minari condizioni acconciamente sostenute , e 
dilatate presso i Cattolici , e ' specialmente nel 
Oleroy venga pure qualunque .più ecumenico > 
e venerando Concilio y che noi tosto lo man- 
diamo in fumo colle nostre vittoriose dimande. 
Vi fu perfetta unapimitàdi parere? no, perchè 
«iò rr» gli uomini è impossimle . Vi &rono am- 
messi li Parrochi ? no , perchè li Vescovi gli 
escludono. Li Preti? no» perchè sostengono, che 
la Chiesa non gli ani mette. I Laici testimon) anch* 
essi della Tradizione? no, perchè dicono, che 
Don vi hanno diritto . L’ insigne Chiesa di Utrecht 
Sì eli» consultata ? si lasciò io disparte come 
anatematiziata dal Papa . Quale fu il merito 
ìucììkcco delle persone componenti il Conci* 
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Ho ? Quale il peso > e il nerbo delle ragioni re- 
cate per formarne i canoni di Fede j e di Di- 
sciplina ? Andate ora i o miei Signori « a trova- 
re la vera Chiesa in un Concilio ? Voi non 
la troverete mai piò per tutta l' eternità • Ec- 
covi finalmente dopo tante tortuose uscite e 
ritirate coi più venerandi vocaboli di Chiesa , 
di Concili i 4 i Disdplina > di Morale , di Vesco- 
vili primigeni diritti » di divina istituxione Par- 
' rocchiale, di Tradizioni > di Storia Ecclesiastica > 
di Scritture , pèrfettameote e felicemente libe- 
rati da .Scritture ^ Storia Ecclesiastica > Tradi- 
zioni , Parrochi , Véscovi , Para » Disciplina . 
Morale , Concili , e Chiesa . Ecco il solo spi- 
rito privato giudice di tutte le controversie, 
unico regolatore della Religione » della Fede , 
del culto di Dio • Eccovi stabilita la pura e 
semplice , e sempre amabile Chiesa Calvinisti- ' 
ca , che allargherà pietosamente le materne 
sue braccia per accogliere , e stringere nell* 
ampio suo seno la Filosofia così amica 9 e be- 
nemerita dell* umana felicità . Questo era il gran 
capo d* opera , a cui mirava la nostra Teolo- 
gia > e a cui tutta r antica non potè mai giun- 



gere 9 perchè sempre ben servita di sincerità 9 . . V 

''e male assai d* ingegno 9 e di politica • Esa- 
-geriamo noi forse 9 onon anzi vi dimostriamo 
col fatto 9 che è la prova più trioofiinte 9 la ve- ' 

jrità del nostro teologico sistema f Volgete per 
poco lo sguardo . alla nostra Italia 9 una volta * ì v;: 

cosà superstiziosa perchè più vicina al centro 
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della CatroHcà Religione, per respirare e con- 
solarvi al vago prospetto , che vi presenta • 
Oh come la dolce vista è ben capace di risto- 
rare il dolore , e la confusione delle passate vo- 
stre sconfitte ! L* incredulitlt , e lo spirito pri- 
vato riportarono mai sugli occhj di tutta T Ita- 
lia nn più solenne trionfo? Salita , e assisa su 
maestoso cocchio entra io tutte le Città a pi- 
gliarvi un pacifico possesso . Precede il molle 
ed agiato cocchio su generosi destrieri , e im- 
pazienti di freno , la nostra Teologia ; non oiii 
nell' antico agreste corredo , ma pulito , linoo , 
acc: stereccio , e tutto formato al gusto dell* 
umanissimo nostro Secolo . Dietro a lui si stra- 
scinano a pompa maggiore li più nobili trofei j 
e le spoglie de* vinti e soggiogati nemici . 
Papi avviliti e dispreizati , Vescovi avvinti 
e confusi , Sacerdoti piangenti e spogliati , 
Disciplina stillante dalle aperte ferite vivo san- 
gue . Il Codice ecclesiastico eternameote sug- 
gellato e chiuso . Questo si vago trionfo non 
è ella l*opra de* nostri studj , de* profondi no- 
stri pensieri , e delle nostre più vive solleci- 
tudini ? Non cominciaste voi a trionfare al mo- 
mento stesso , che la nostra Teologia entrò 
a possedere la mente , e il cuore de* Popoli ? 
poterono mai poggiare a tanto onore da se 
soli li vostri Baile j Voltaire , Rousseau , Mon- 
tesquieu ? Conviocetevi una volta , o Signori , 
e riconoscete la forza della nostra quasi mate- 
matica dimostrazione • 
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Qui li Filosofi sempre amici del tero noa 
poterono resistere ad una verità si chiaramen- 
te dimostrata . Essi ne sentirono tutta la for- 
za . Confessarono di buon grado > che sareb- 
bero caduti tatti inutili i loro libri > e sforzi > 
qualora non si fosse prestata al loro disegno 
una cosi opportuna Teologia : Condannarono 
se stessi per averla tardi conosciuta ; e per ri- 
mediare all* errore si profièrsero colle pih ob- 
bliganti espressioni a giovare > e a sostenere 
dovunque potessero una cosi illuminata Teo- 
logia . 

Questo per 1* appunto i ripigliarono i Te&: 
logi , era il sospirato oggetto de* nostri voti . 
Voi ben vedete, o Signori, che fin qui noi 
siamo stati sempre soli ad assediare e com- 
battere la Chiesa, e vi abbiam sudato ali* in- 
torno coll* impallidire sui libri, colla produzio- 
ne di tante stampe , e col dispendio ancora 
del nostro danaro . Ma a compiere la grande 
impresa egli è troppo necessario che vi si ag- 
giunga la forza del vostro braccio , e la po- 
tentissima vostra protezione . Siccome la Chie- 
sa Romana ha quell’antico costume di non ta- 
•er mai: e siccome li Vescovi per un antico 
pregiudizio non ispogliano mai tutti 1* attacca- 
mento a quella Sede Romana , fa di mestieri 
che alle nostre dottrine venga accoppiata la 
forza , e sotto le rovine rimangano schiaccia- 
ti ed oppressi e Papi, e Vescovi. Voi pot^ 
te scorgere che noi abbiamo^ tutta sconnessa ; 




e scompaginata colle nostre dottrine la fWv 
brica della Chiesa. Vi abbiamo smossi tutti ti 
fondamenti* aperte fenditure e squarci da ogat 
lato ; ma a rovesciarla adatto , ed uguagliar» 
la al suolo si ricerca Teseremo urto wlle, vo- 
stre mani.. Noi predicheremo bensì la tolleran. 
sa pacifica nelle materie di Religione, cheTio- 
telletto vuol essere dolcemente persuaso , che 
la via della forza non è quella segnata dal Van. 
gelo , e simili cose . A noi compete tenere sem« 
pre quest) linguaggio per avere libero il cam- 
po a spacciare impunemente le nostre dottri- 
ne . Ma per riguardo ai nostri avversar) , il 
Ciel vi guardi da questo priocipio. La forza 
ella è così necessaria a tenerli in dovere , che 
senza iti essa poco o nulla otterrebbero le no> 
atre dottrine . Voi per tanto comincierete a sta- 
bilire, che il pubblico insegnan;eoto dei dog- 
mi , e della- disciplina lasciato ai Ministri del- 
la Chiesa h una massima , che da* fondamen- 
ti distrugge la felicità dello Stato, la buon» 
armonia, la dovuta dipendenza de* sadditi a) 
Trono ; che sarebbe T ammettere nn altro Sta- 
to-nello Stato , che caogionar potrebbe tumulti , 
sedizioni, usurpazfoni violente e strane. Que- 
sta è la parte , che focea primieramente a voi: 
noi poi non mancheremo di venire lo soccor- 
sa colle Teologiche nostre dottrine . Stabilite 
dapprima , che T autorità della Chiesa non sì 
estende , che ai puro spirituale ed interno , 
ooa mai al temponk ed alT esterno. Ma ebe? 
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Volete poi avere nelle miai incof lo spirito ? 
Assomete il principio t che ogni dogma prò* 
posto dalla Chiesa a credere > ( che già non 
si troverà mai y come vi abbiam dimostrato ) 
sebbene sia un oggetto per se spirituale e in- 
terno , ciò non ostante deve soggiacere all* 
esame della veggente ed illuminata Filosofia per 
il gran pericolo» che sovrasta alla felicità dell* 
nomo ( la quale secondo voi Filosofi è tutta 
temporale ) ancor dall* interna credenza , la 
quale può avere delle relazioni all* esterior cul- 
to di Religione ( che per voi si vuol tolto s 
ed abolito ) . In questo principio si racchiude 
tutta la molla segreta distruggitrice di tutta la 
Chiesa ; onde a cagion d* esempio , se la Bolla 
^nigenitus ti conosca ' contenere dogmi » che 
inquietino lo Stato colla divisione de* pareri * 
e delle opinioni , possa intieramente abolirsi dal- 
la vostra Filosofia . Poscia permettete un altro 
saldissimo principio > che la pubblicazione au- 
tentica di tutti i Decreti dogmatici onninamen- 
te è richiesta per obbligare all* interaa creden* 
za i Fedeli $ poi efficacemente proibite * che le 
Costituzioni dogmatiche sieoo pnbblicate , ed 
eccovi tutto in vostro pienissimo potere lo spi- 
rito ancora di rum* gli uomini . Per riguardo 
poi ai dogmi già definiti noi potremo d* ac- 
cordo aver ricorso non all’ aperta contraddizio- 
ne » che sarebbe tosto conosciuta per eretica « 
f e il nome di eretico vuol essere sbandito 
mU* umana società » introducendovi • fiachè 
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boti si giunga alla perfetta untone bella sóli 
Religion naturale , quello più mite , e meno 
invidioso di non unito y e dissenziente } ma 
piuttosto all* interpretazione y e qu) come ab- 
biam già fatto sol canone dogmatico del Tri- 
dentino sugl* impedimenti dirimenti del Ma- 
trimonio y con una sottile y e magistrale in- 
terpretazione potremo estendersi a dar la leva 
a qualche altro canone dogmatico di quel 
Concilio . Generalmente parlando noi y e voi in- 
sieme ci atterremo a questo invincibile argo- 
mento. Egli è certo y che G. G. non è venu- 
to a turbar l’ordine civile y e qui citate pure 
a prova il Vangelo ; (a) ^e^num meum non est 
de hoc Mutido . Ma certi dogmi della Ghie- 
sa turban l’ordin civile : dunque certi dogmi 
• proposti dalla Chiesa non sono proposti da 
G. C. y che non è venuto a turbar i* ordia 
civile . La proposizione maggiore ella è certis- 
sima y nè i Cattolici osano di contrastarla . Tut- 
ta la di'hcoltà è riposta nella minore ; qu\ è 
dove gli avversar] ammucchiano testi y auto- 
rità y ragioni , e non può altronde negarsi y che 
tutta I’ Antichità non militi a loro favore ; ma 
r tnvinciSilità del nostro argomento non pib 
si ha a far dipendere dalla forza delle nostre 
contrarie ragioni y ma unicamente dalla forza 
del vostro braccio . Torti coloro , che impo- 
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gneranoo questa proposizione minore del no- 
stro Achilleo argomento , accusateli tosto come 
rei di lesa Maestà, quai sediziosi , e tutbolen* 
ti C^) . Ittvenimus hunc subvertentem gemetti 
nostram , & prohibentem tributa duri Caesari, 
Ecco chiusa eternamente la bocca ai pertina- 
ci contradittori deirargctrento invincibile j ed 
ecco seuza più voi soli avere la chiave della 
perfetta intelligenza , ed interpretazione del 
Vangelo ; eccola tolta di punto in bianco ai 
Ministri della Chiesa . Finché questa fcrtezza 
restavast in potere de' nemici j erano irrepara- 
bili le nostre sconfitte. Era troppo importante 
per noi l’occupar questa piazza, che è la più 
forte difesa de’ Cattolici Romani; noi li primi 
colle nostre teologiche dottrine vi abbiam aper- 
ta la breccia, ma il vostro cannone la deve 
sforzare , e rovinarla del tutto ; e messi a fil 
di spada li nemici , dovete stabilirvi il vostro 
trionfale vessillo • Quale più decisiva conqui- 
sta per voi, quanto l’avere soggiogato al vo* 
stro impero il Vangelo cosi a voi terribile, 
facendolo tutto dipendente e schiavo dalla vo- 
stra sovrana interpretazione ? Qual più felice 
scoperta , che il Docete omnes gentes , che i se- 
coli oscuri credettero detto agli Apostoli, ora 
si è finalmente ritrovato, che fu detto a voi 
soli ? Qual maggior gloria per voi quanto il 
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vedere tutti i Popoli della terra attendere sot« 
tomessi e divoti, non pih dagli oracoli ran- 
cidi del Vaticano* nè dalle decisioni antiquate 
de'Coocilj ecumenici * ma dalla vostra inter- 
pretazione le leggi della lor fede* religione* e 
culto a DioP Qual più energica forza quanto 
quella , che accorda al vostro insegnamento 
lo stabilire chi sia il vero* e fako Cattolico* 
e intimare al contraddicente , non già le ridi- 
cole scomuniche de* tempi andati , ma quella 
assai più terribile del 'Hon es amìcus Caesa» 
ris (a) della nostra Chiesa illuminata ì 

A qu«re parole tatto il Filosofico ceto re- 
stò altamente sorpreso. Egli non avrebbe pen- 
sato giammai* che col mezzo dì così prefon- 
di Teologi dovessero, poggiare a sì alta meta 
le Filosofiche loro conquiste. Awt-gnachè gli 
dispiacesse alquanto di dovere avvilire e pro- 
fanare il puro, e nobile sno linguaggio coi 
vocaboli di Vangelo, e di Rivelazione; pure 
giudicò spediente di sagrificare nelle presenti 
chcosianze alla certezza di così universale con- 
quista anco un barbaro per esso lui, ed igno- 
to linguaggio. Restava solo fitto nel suo ani- 
mo, un forte scrupolo sulla incocrenza. Noi* 
dissero , abbiam sempre predicata ne’ nostri 
libri la tanto a noi cara pacifica Tolleranza , U 
dolce e soave persuasione dell* intelletto ; seo). 
pre abbiamo esecrati li tribunali della forza * 
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.del terrore) e dei gasrighì. Or qui potremmo 
sembrar ccutradittori de* nostri pnncipj . Voi > 
ci diran tosto | Cattolici » siete tolleranti di 
tutte le Sette , fuorché della Cattolica » Terché 
a quelle cosi benigna sodereoza.) a questa co> 
si nemico rigore? Questo non sarebbe conci» 
liarci la fama di una legittima conquista > ma ' 
l'eterna infàmia d’un'apetta c violenta usur- 
|>azicne. Si può forse colla fòrza esterna strap« 
pare dalla mente degli uomini V inteina loro 
persuasione > e l' intimo convincimento ? ^ 

11 Teologico ceto soggiunse tosto con ilare 
sorriso . Che inccerenza ) Signori miei } che 
incoerenza? Non avremmo mai supposto nel» • 
la vostra cosi veggente Filosofia lai panici ti- 
mori . Quando noi vi consigliamo la forza > noa 
intendiam già di parlarvi di una forza aperta 
e dichiarata a guisa di chi afièrato per la go- 
la il nemico Io strangcla ed uccide . Questa 
forza fu quella de* secoli barbari ed o&cutì • 
Noi parliamo di una fòrza occulta e segreta 
a guisa di chi io tazza dorata, e in dolce li. 
quote porge a bere al nemico un lento anti- 
monio) che lasciando tutta l'apparenza di una 
naturale infermità , fra le consulte dc*Medici e 
r uso delle medicine e delle ricette venga con- 
sumandolo a poco a poco, c il tragga a mor. 
te. Questa è la forza dell* umanissimo nostro 
secolo decimottavo . 

Per tanto la forza da noi consigliata vuole 
adoperarsi in maniera , che ella non sembri d'im- 
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prìgioaar la ragione > ma che anzi la ragione > 
sembri quella j che prescriva di adoperare la 
fona . La forza non appaja » che un ragionevo- 
le ossequio , una doverosa conseguenza j un tri- 
buto indispensabile alla pura e sola ragione. 
Rischiariamo la cosa cogli esempi. Volere voi. 
distruggere a un colpo la dottrina della Chie- 
sa Cattolica P Assumete il sacrosanto ioviola- 
labile principio dell' unità di dottrina • Chi 
può eoorrastarvelo ? £' questo lo stesso prin- 
cipio di cui usa la Chiesa Cattolica i L’ unità 
è quella j che rafferma nella fede i Credenti , 
che chiude la strada agli scismi , alle dissen- 
sioni , alfe animosità sempre fatali alla vera 
Religione . Tutti a questo principio chinano 
il capo . Allora y Signori miei , coraggio all* 
applicazione : Dunque si tolga ai Vescovi del- 
le Chiese particolari. 1’ insegnamento » di cui 
per divino diritto credonsi al possesso > e tras- 
portatelo tutto quanto in qualche pubblica Uni- 
versità . Ivi introducete a' Maestri del Dogma 
e delle Discipline Ecclesiastiche li nostri Teo- 
logi > e qui guardatevi di non. errar nella scel- 
ta . Eleggeteli dopo lunghe , costanti , non 
equivoche prove del loro opinare > e ragionare ■ 
Poscia obbligate e Clero » e Laici a dovervisi 
trasferire per li loro studj » e lauree dottorali . 
Tutti sieno costretti a bevete a quella fonte » 
sia severamente iater detto T accostare le latK 
bra ad altre fonti » che noi sempre chiamere- 
aio impure.e fecciose , Al mondo crederà di. 
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trovare ivi T unità della dottrina Cattolica » e 
vi trova in vece l’unità della dottrina l*iloso> 
fico>Teologica . Eccovi io breve il Clero e t Se- 
colari ammaestrati pcrtcuamenie nella nostra 
scienza) ritornare alle loro case maestri e dis. 
seminatori dei nuovo sistema ; ecco passare 1* inse- 
gnamento dal Papa ) dai Vescovi > dalia Chiesa 
nel potere e nell'arbitrio della Filosofia senza 
rumore e chiasso. 

Volete voi render comune l'indifferentismo 
sulla Religione? Mettete avanti un principio 
tutto evangelico uscito dalla bocca di G. C. 
Lo spirito della Chiesa e dei Cristiano ) di- 
te in tuon dolce e divoto ) è tutto spirito di 
mansuetudine! Discite a me quia mitis sum.t 
& humilis corde (a ) . Ma> quale ne sarà poi 
la conseguenza ? Dunque - La carità Cristiana 
tutti abbraccia , e stringe al seno amoroso. Dehl 
si tollerino colle persone ancor gli errori delle 
Sette diverse ; forse la superbia , e il cieco no- 
stro orgoglio ci fa trovare Terrore dove vi 
può essere la verità . Ah ! si sbaudisca affat- 
to quel titolo odioso dì eretico) e di scismatico .. 
11 popolo a questa mansuetudine si liquefa per 
tenerezza . 

Volete sbrigarvi di tutti i Preti P Prendete il 
vero ed innegabile principio . Gii Ecclesiastici 
debbono essere operosi ) e degni del sublimissi* 



mo ministero, che esercitano. Techiyma buo- 
ni . Tutta la plebe vi ' risponde col plauso . La 
riforma è sempre gradita pih in casa altrui , 
che nella propria . 11 pih libertino è quello , 
che esige con maggior rigore la virtù nel 
Prete , e nel Frate . Presto alle conseguen- 
ae . Dunque si tolgano tutti i titoli di Patri- 
monio » si sminuiscano , e a p^o a poco sr 
tolgano ancor quelli di Beoefiaio , e, si ridu- 
cano a semplici salariati dal Pubblico» Dunque 
tin solo sia il Semioario, dove le spese ne al- 
lOBUnioo tutti i poveri. 11 salario sia poi 
bastarne appena a tener lontana la feme ; e i 
comodi giovanetti sieno ritirati dalia meta 
troppo scana ai loro bifogni . Se alcuni ose- 
' ranno lagnarsi ; noi Teologi • e voi d* accordo 
daremo loro addosso colle dottrine della più 
suMime ascetiea, che quando parla per pro- 
prio interesse diviene ekiquentissìma . Citeremo 
gli esempi di Paolo > che lavorava colle proprie 
mani per non essere ad altrui d’ aggravio e 
d* inciampo, li bellissimi testi de* Saori Padri* 
le massime della maggior pureixa d intensio* 
ne, c gli uccidiamo tosto colle armi stesse 
appese al loro Santuario. Volete distrugger tut- 
to? spiritualiaiate tutto. Volete il peggio? pr^ 
tendete l’ottimo. A questi principi la plebe 
resta presa . Ella noli' è capace di giungere al 
profondo di questo po«o . La mutazione suc- 
cede sotto li suoi occhi , e ito si avvede dell 
inganno , e intanto sotto il pretesto giusto 
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oeiripparen» dì togliere li Preti superflui , 
ci s»m disfatti ancora de’ necesm) . ' " >- 

Vi- piace di sgooi brace la terra di > quella 
trupppa molesta di Fiati e Monaci» che occu* 
pano le nostre città e campagne f Prendete 
il bellissimo principio di rìchiamargii alla prà* 
Oliera istituzione. Egli è -questo il piissimo de> 
siderio della Chiesa stessa . Tutti i buoni ò 
dichiarano per il vostro partito j anzi trovere- 
te tra ì Frati medesimi moltissimi, che saran- 
no del vostro sentimento . Ma a quale istituzia^ 
ne li richiameremo noi ^ A quella de* loro 
ticht fondatori, alb spirito proprio del loro 
Istituto } Oh ! questo mat^ sarebbe questo il tnes- 
zo di moltiplicarli , non *di distruggerli . Si rU 
chiamino all* antichissima istituzione de'Teiràk 
pecti . Un qualche Monastero si accordi nella 
solitudine 'della campagna: sieno tutti Laici; 
e senza distinzione di grado e d'uffido. Tulli 
lavorino come buoni contadini la terra colle 
proprie mani . Tali erano li Monaci fervidi dal 
tempo antico . il Popolo vi crede subito , e vi 
dà ragione. Ma in tanto noi vi assicuriamo 
sulla nostra fede, che non avrete più nè Mo- 
naci , nè Frati a inquietarvi co* loro libri , nè 
colle Prediche , nè colle Novene , e Rosari « 
ed altre pratiche superstiziose , e vi parrà 
di essere in Italia come nell' Olanda, e nelj* 
Inghilterra. Quando poi non vi saranno piu 
Monaci, allora a guisa di trionfanti esclimare- 
010. Vedete, che dal mojnento, in coi ai peo- 
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sò alla riforma t si dileguarono tutte le vocazio-' 
dì Monacali ? Vedete come tutte le passate fu- 
rono illusorie e finte) e tutte figlie legittidie 
del comodo > dell’ ambizione , e della violen- 
za ? .11 Popolo ) che come le anitre nuota sem - 1 
pre sulla superficie dell’ acqua > si dà per con- 
vinto, e disingaunatO) e coatro tal genio di - 
gente concepisce sempre pib abborrimento e 
disprezzo. . ..a,. . 

. Volete rapire alla Chiesa , ed ai Fedeli tutti 
i mezzi) che promuovono la loro pietà, e re. 
ligione? Eccovi pn. principio tutto Evangeli- 
co i che Iddio vuol esser adorato in spirìtu ^ 
fìr vernate. Questo, è un principio,, che un 
Cattolico crede per fede. Ma quale ne sarà 
l'applicazione? Si tolgano dunque le supersti- 
ziose credenze . Ma Voi soli avete a decidere 
quali sieno. queste superstizioni; dunque si tol- 
gano gli Altarf . privilegiati ) e si spieghino le 
Indulgenze in un senso > che al presente non 
issano aver luogo ) si aboliscano ■ li Suffragi 
dei Defunti ) le Processioni ) le pubbliche di- 
mostrazioni di Religione > le Missioni ) le Con- 
gregazioni divote &c. Il Popolo griderà per 
poco ) e poi si avvezzerà a godere ) e ad aver 
piacere della libertà acquistata; e voi prosegui- 
le a gridare) in dr^veritate. \ 

' Volete metter mano a spogliare le Chiese? 

II principio' i pronto , e cavato dalla Scritrura ' 
Sacra ; misericordiam volo t & non sacrificium, 

Pehi si gridi pietosamente) diasi al povero ) 
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al faùielico i r.11’ ignudo 1* inatile ornato delle 
Chiese . Questo principio torna in apparenza 
così vantaggioso al povero, che lo crede con 
piò ièrmezxa dei principali Mister) della sua 
Fede. Ecco , che Voi potete stendere la mano 
a rapire a tutte le statue le collane d' oro |e 
dì gemme, agli Altari i candellieri e i simu- 
lacri d’argento , alle reliquie de* Santi le lam- 
pane e le arche preziose . Se voi applicaste 
questo principio alla dedma del vasellame d’ ar« 
gento’ de’ ricchi , cadreste nell* esecrazione del 
mondo ; ma applicandolo alle Chiese voi pote- 
te esser sicuri di rendere col merito , e colla 
gloria della pih religiosa pietà squallide e de- 
serte tutte le Chiese , e di appressarle air idea 
delle Chiese ' Calvinistiche spiranti dalle nude 
e spogliare pareti quell* amabile cristiana sem- 
plicità de’ primi secoli della Chiesa. 

Volete introdurre per sola regola di Fede la 
Sacra Scrittnra per hir luogo aUo spirito "pri- 
vato ? Guardatevi dal far mai cenno di questo 
vostro disegno • Attaccatevi all* apparente prin- 
cipio equivoco di magnificare la Scrittura , co- 
me r unico libro lasciatoci da G. C. per nor- 
ma infallibile della nostra credenza ( lasciando 
però sempre fuori l’interpretazione della Chier 
sa ) . Essere perciò una barbarie inaudita il vo> 
ler chiudere ai Fedeli le uniche fonti e sainbri 
della loro salvezza ; ed ecco , che senza che 
alcun se ne accorga , involgete la libera lezio* 
ne colla libera interpretazione della Sacra Scrie- 
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turi . Cos\ iorrodotto lo spirito privato » voi lo 
potete avere ancor favorevole alla sola Religion 
naturale . 

Volete abrogare insensibilmente la Messa t e 
distogliere il popolo dall’ ascoltarla ? Prendete 
ad esaltare ì pregi , il merito , ed a profondere 
encomi alla Messa Parrocchiale. Oh! la gran Mes- 
sa che è la Parrocchiale 1 Niuno può su di que- 
sto riprendervi . Quella è la Messa > per cui il 
gregge si unisce col suo legittimo Pastore nell* 
obblaaione del gran Sagriiicio . In questa tutti 
il parrocchiani sono consagrificanti col loro Pa- 
store ; si forma un sol corpo ; si rappresenta 
meglio r unione de* membri col suo Capo • 
Spingete pur sicurameute al di lì del giusto le 
dottrine su questo pnuto , e lasciate a noi Teo- 
logi 1* impegno di caricare la mano su questa 
cos\ importante dottrina . Quale ne sarà la 
conseguenxa ? Il Popolo » che non si vede ra- 
pito t ma sempre pih a lui unito il Pastore* ^ 
resta preso dall’ apparenza Cattolica . L’onore 
di essere consagrificante col 'Pastore gli fa pa- 
rere di essere gualche cosa nell* ordine eccle- 
siastico . Li pin divoti aspireranno con pih di 
ardore a questa gloria , Comincierà a risguar- 
dare come scismatiche le messe degli altri Pre- 
ti « e il loro sacerdozio di pih bassa t e vile 
specie : nè si lagnerà qualora veogano a lui 
tolti . La Messa Parrocchiale noi la proporre- 
mo cosi lunga , e' così divisa con istruzioni j 
fervori, apparecchi , diiposiziooi , che attesala 



Di^itized by Googlc 




sua luoghezza aoaoji e impedisca il popolo di 
potervi assistere per ooo lasciare abbandonate 
le sue case e famiglie . In appresso insegnere- 
mo non essere divino , precetto T astinenza 
dalle opere servili ne* giorni di festa, ma. una 
sola cooiuct odine , che si può talvolta sagri- 
ficare alla necessità della propria sussistenza , 
alla foga dell* ozio, ai doveri sociali Questi 
motivi saranno così frequenti , che' si comin- 
cierà da molti ad ascoltare la messa col solo 
desiderio, e poi si giudicherà di perderne af- 
fitto l’uso di aasoltarla. Se il popob si. la- 
gnasse di, questa soverchia laagbezia , noi ci 
appigliamo tosto al nostro zelo, e. veniam escla- 
mando: che il fervor cristiano è sparito: che ' 
la tifornsa de eostnntt dispiace , Dopo questa 
protesta di zelo noi poi stiamo zitti, e la iwia^ 
mo andar le cose come debbono andare . 

Vi piace di troncare con un sol- colpo la 
Confessione auricolare . senza impugnarne di- 
rettamente il divino precetto ? Servitevi . del 
pretesto del vero dolore ,.e sincera detestazione 
del peccato ; chi può contrastare . fra i Cat- 
tolici questa verità rivelata ? Ma quali ne sa- 
ranno le conseguenze? Dunque si tolga dapr 
prima la confessione dei peccati veniali , la 
9***lc non è comandata , e ne* primi secoli 
della Cbi^ -Don fu in uso; perchè sì finte 
confe ssioni sono- per. lo pib senza vero dolore, 
PjW wer meglio r astenersene , e procurare 
di ecettare un -iotcrao alolort de’ medesimi 
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la meglio » 'che si può , che àrsi rei di sacri» 
iegio col profanare un Sacramento; e qui de- 
state rimorsi , e spingete all* altro estremo - la 
vera dottrina . Il popolo con questa dottri- 
na è condotto dalla delicatezza della sua co- 
scienza, e dalla sua medesima pietà a trala- 
sciarla aifatto. Quanto' ai peccati gravi asso* 
mete sempre lo stesso principio del dolore ne- 
cessariamente richiesto per la confessione , e 
del dolore servitevi per distruggerne la con- 
fessione • Noi stabiliremo , che ■ per assicurarsi 
di questa detestazione si debbono allungare le 
prove dell’ amor dominante nell’ anima del 
penitente . Dunque si differisca 1* assoluzione 
a molti anni , e più sicuramente fino all’ ar- 
ticolo della morte. Chiunque contraddirà a que- 
sta dottrina gli chiudiam subito la bocca col 
chiamarlo traditore delle anime , scialacquatore 
crudele del Sangue prezioso di G. C. Queste 
espressioni spargono nel popolo un gran ter- 
rore. Questo linguaggio si piglia tosto per il 
linguaggio dello zelo. Ma che P Questo terrore 
credete voi, che animi il popolo alla detesta- 
zione de* peccati , e alla perseveranza nella giu- 
stizia? Non lo credeste mai > Signori miei. 
Qnesto anzi lo dispera. Il frutto -naturale di 
questa dortrirta è la sola . disperazione . La di- 
sperazione fu sempre una pessima consigliera • 
Eccolo addormentato nello stato dove la pas- 
sione il precipitò, e rimettere il tutto all* arti- 
colo della , morte , dove il peccato abbandona 
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il peccatore) ma il peccatore non abbandona 
il peccato . Questo è il punto più decisivo del- 
la vera contrizione del peccatore . Così passe.- 
rà tutta la vita libera dall’ impaccio della con- 
fessione ) e noi potremmo disgombrare le chie- 
se da que* macchinosi confessionali > che ora 
le ingombrano -. Quali poi saranno le conseguen- 
ze di questa dottrina per rapporto ai Preti? 
Le più favorevoli al nostro intento. Persuaso 
il Clero di questa verità egli deve argomen- 
tare così . O noi abbiamo un vero dolore 
de’ nostri peccati > e ancor senza la confèssior 
ne, e l’assoluzione potremo celebrare la messa 
finché venga la morte: o non l’abbiamo; e al- 
lora o - celebrare , e amministrare li Sagramen- 
ti sacrilegamente 9 . 0 abbandonare il ministero 
sacerdotale » e discendere al rango de* laici. 
Il primo noi vogliamo: dunque il secondo; 
e noi intanto vedremo diminuirsi li Preti all* 
altare ) e crescere nella Chiesa la turba de* 
laici . Questa è 1 * arte più sicura ,.è ca- 
pace di togliere al mondo la confessione ; 
spingere il dolore stesso de' peccati nella 
confessione ad impedire la confessione ; ado- 
perare il dolore > che deve manifestare la col- 
pa ) per chiudere la bocca de* penitenti in 
perpetuo silenzio. Questo è lo stesso ' appun- 
to» che Étr servire il rimedio » che risana per 
uccidere l’infermo., Quante volte accade» che 
un medico ficendo uso de* più violenti rimedj, 
mandi alla sepoltura il malato colla lode di ze- 
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hntissinioy e perinssimo medico? Li domestici 
piangono il morto» e il medico gira per la 
città onorato dalla stima del pìh tenero» e 
appassionata per la salate di suoi clienti. La 
morte allora sembra Teifetto deila sola pessi- 
ma indisposiaioDe dell' infermo , ma non mai 
della ìmperÌ2Ìa crudele del medico . 

• Le Comunioni le bramate voi tolte ? Questa 
non si ha a dir mai . Prendete a fissare il tem- 
po } iti cui debbono essere fiitte . Stabilite il 
costume della veneranda antichità di comuni- 
carsi colle particole . cousagrate . nella stessa mes- 
sa , e non altrimenti . Le ragioni » che si ad- 
durranno , sembreranno tutte figlie gennine del- 
la più sana Teologìa» e della piò antica disci- 
plina; qnantt del Clero s'intesteranno a soste- 
nerlo» f^chè non veggono a qaal fine sieno 
da noi indiriazate? Poscia disponete le cose» 
che un sol Prete vi abbia in ogni parrocchia ;> 
li cooperatori verranno mancando ogni gioroa. 
per mancanza di vocazione» o del denaro rk 
chiesto alla carriera > e per difètto dell* inno- 
cenza battesimale già da noi di sopra richiesta, 
al ùacerdoaio; e forse potrà per questa ragio- 
oé stessa mancare eziandio T unico Prete , che 
sì < pretende di accordare alla Parrocchia . A. 
questo untoo Prete » ehe per ventura ancor ri- 
manga » insinuate» e prescrivete sotto pena^ 
delia vostra indegnazione la nostra Teologia» 
iodi una Messa lunghissima , quale da noi sn- 
penormeote fo stabilita. Quale ne- sacà poi la' 

< 
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cooiegaenxa ? Il prete non ank nè tempo , nè : 
voglia di ascoltare le confessioni de' paroc- 
cfai^ni . Il popolo non potrk mai trovarvi il co« 

' modo > e r opportunità di fare la comunione : 
Ed eecovi giunti al termine disegnato . 

• La viva ed eloquente predicazione , che tan* 
to commuove lo spirito de* popoli > come cre- 
dete voi , che si abbia a togliere ? Adoperate 
il principio , che in parte è vero , ed innega- 
bile a ma che però a non si verifica generalmen- 
te in tutti . Che la parola di Dio ha nna gra- 
fia specialissima da Dio sulla lingua del pro- 
prio Pastore. Il mignificare il Parroco » il ri- 
concentrare io lui tutto quanto 1* insegnamen- 
to a il dilatare in apparenza le fimbrie di quel 
pastorale impiego serve mirabilmente a rìcuoprì- 
re agli occhi della plebe il nostro 'o«ulto di- 
< segno di far tacere tutti li predicatori stranie- 
ri . Qu\ noi parliamo un linguaggio tutto cat- 
tolico > e che insieme lusinga ed onora 1* ufi^ 
fido parrocchiale . Ma quali ne saranno^ le con- 
seguenze ? Sono forse i Parrochi tutti capei 
d* istruire, e di parlare al cuore degli uditori ? 
Ma tda : supponiamoli pur capaci ; voi con un 
altro bellissimo principio li potete obbligare ad 
una semplice e nuda esposizione Catechistica 
delle verità della Fede in tuono piano e fami- 
gliare , che degeneri facilmente in languido e 
stucchevole discorso , onde annojati li parrocchia- ‘ 
ni fuggano di ascoltarlo. Potere sostenere $ cha 
le conversioni operate nelle Missimii p e nel- 
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le Case di ritiro , noti sono , che effetti poco 
durevoli ò* una immaginarione riscaldata. Ma 
che ? Sotto il titolo di aver piu durevoli j e sta- 
bili le conversioni vi appigliate al pih sicuro par- 
tito di non avere conversione alcuna . Per co- 
tal guisa voi avrete il vanto d* aver ridotta 
la predicazione nella Chiesa al gusto di queJ- 
la de’ Predicanti di Berna , e di Basilea « ^ 

Vi piacerebbe, o Signori, di distruggere • ne* 
Cartolici la credenza dell’ immancabile assisten- 
za divina alla Chiesa? Voi. non ignorate , che’ 
1 Cattolici hanno sempre sulla lingua le parole 
del Vangelo : * Ecce' ego volrìscum sum usque 
ad consummationem speculi ..... Tortae In- 
feri’ non pruevalebunt adversns eam . Eccovi 
il mezzo piò acconcio . Cominciamo a pigliar 
le mosse alquanto da lungi • Si ha a declamare 
da principio , che il Molinismo cogli empj snoi 
insegnamenti ha tutta guasta e corrotta la 
Chiesa ; che sempre ha fatto uso d’ imposture , 
di cabale , di raggiri . Tutto quesfo sarà facil- 
mente creduto per quella unica ragione , che 
1* uomo è sempre inchioato per fondo a cre- 
der male degli altri , e a diffidare dell* altrui 
.sincerità . Riscaldati gli animi * e impegnati a 
.credere questa imporrata e. furberia de’ Molini- 
sii poco meno , che un articolo, di Fede ; en- 
trate a dimostrare quanto abbia potuto ria co- 
storo malizia a sorprendere i Papi , i Vescovi^ 
il Clero colle loro bugie ed invenzioni , alteran- 
do la - verità colle loro dottriae Kmpre sost»; 
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nute dall'empia loro politica ^ e coll'appog- 
gio pur anco delle Corti raggirate a loro ta- 
lento : parlatene conìe di altrettanti scaltri Aria- 
ni , e destri ed ambigui Pelagiaoi . Ancor que, 
sto passo più avanzato non incontrerà grande 
ostacolo, e troverete moltissimi pronti a giu- 
rame Ja verità . Disposte così le cose prepa- 
ratevi pian piano a fare il giuoco voltando 
improvvisamente le carte in mano ai giuocà- 
tori . Quando sarete giunti alle Ccstiiuzioni 
d’Innccenzo X, di Alessandro VII , di Clemen- 
te XI. accettate da tutto il corpo de’ Vescovi i 
allora di grazia non perdete tempo, e fatevi 
entrar subito il Molinismo e cengiongete scal- 
tramente la causa de’ Molinisii colla causa 
della Chiesa , onde non possa mai separarsi, c 
tutt' insieme involgete in guisa tale, che Mo- 
linismo , Sede .Appostolica , Chiesa Romana , e 
Vescovi a quella uniti , altro più non suoni, 
che una cabalai tutta sostenuta dai perfidi Mo-^ 
linisti, che ha introdotto 1* oscuramento e la’ 
cecità in tutta la Chiesa . Ciò fatto , pigliate 
il tuono autorevole , e insieme pietoso di Ge- 
remia Profeta , che viene piangendo sulle ro- 
vine della santa Città desolata , e schiava • 
^tumodo obscuraium est aterum , miitatus est 
color^ optsmusì ,,,, ^owodo obte.xit, caligi- 
ne in furore suo Dominus filiam Sion ? . . . . 
Igressus est a Filia Sion omnis decor ejus.,,. 



(«) yhr. Jer, Prophi 
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Sordes efMS in pedibus efus , nec • recordata 
est finis sui . Eccovi senza pin nella tazza do- 
rata di un santo Piofeta t^vutO} e traugug- 
ciato sotto r apparenza di zelo H dogma del- 
h Chiesa totalmente mancata e caduta per gli 
umani raggiri in braccio all'errore; ed eccovi 
felsificato per consegnenza- qnel tanto da essi 
vantato: Ecce ego vobiscum sum usqne ad con- 
ssmmationem saeculi,< Se voi aveste detto, co- 
me no tempo troppo sinceramente disse Late* 
ro, che nel Secolo quinto mancò la vera Chie- 
sa di G> C. , voi sareste tosto apparsi ere- 
tici Luterani . Ma' col beneficio del tanto ese- 
crato' Molinismo » e nel caso nostro opportu- 
namente applicato 1 voi vedete e Vescovi pa- 
recchi, e il Clero molthsiaii sostenere coll* 
^parenza di purissimo cattolicissimo zelo la 
Chiesa affatto perduta nel Secolo XV i> per le 
frodi, e cabale del dumtoante Molinismo. Cre- 
deranno dì sostenere la verità, e io rauto si 
beono e digeriscono tranquillamente un'eresia. 
Guai a noi, se stati non vi fossero li Molini.* 
sti per farli servire a questo giuoco ! La nostra- 
causa era affatto perduta* 

Con questo giuoco perpetuo de* Molioistì 
abbia m condotta una turba di Teologi qualifi- 
cati a non pih riconoscere la Chiesa dove il 
Vangelo, e la tradizione costante di tutti i se- 
coli aveala stabilita ; cioè nella Sede di Pietro , 
e ne* Vescovi a quella uniti,, con questo argo- 
mento . La Chiesa di G. C. per le divine in- 
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^fallibUi profD«sse non può mai cadere in er* 
fore , Ma Ja Chiesi} che ha parlato fin qui} 
cioè la Sede di Pietro j e i Vescovi a quella 
Miti per li raggiri} e cabale de’Molioisti è ca- 
duta io errore . Dunque questa non è pib la 
Chiesa di G* C. Questa cccseguenaa $ che è 
** stessa, che ne cavò, Lutero un tempo, io 

g fuìi de* Molinisti intrusivi , ora si digerisce 
a'nosrri Teologi come una incontrastabile ve- 
rità. Ma dove mai si troverà ora quella Chie- 
sa > che il Signore promise indeffettibile soste- 
gno, e colonna perpetua della verità f tccola 
tutta sussistere in noi, btnch^Npocbi di uume« 
ro. Noi siamo succeduti a qi^tla ' preziosa ere- 
dità del deposito della Fede^ da cui decadde 
la Chiesa , che invecchiando , e indebolita nel- 
senno cadde negli errori de’ Molinisti . Noi nel- 
la nostra giovinezza serbiamo il filo non mas 
interrotto della vera Appostolica , Cattolica dot- 
trina . Siamo noi al presente , dove si verifica- 
no le divine promesse deil’infiillibilità nel 
dogma . Noi abbiamo il comando di conferma- 
re nella fede i nostri fratelli. Il Papa Capa 
Ministeriale resta oggi obbligato, e stretto a 
dover seguire la vera Chiesa, delia quale- è 
Ministro i t Vicario, Se egli rifiuta . di seguir- 
®* * Paggio per lui . Adora si ' lascia io Roma 
atòandouato in preda al suo errore io qualità 
di semplice Vescovo scismatico j e si traspor- 
ta dal Castel S. Angelo il Triregno Minute- 
riale al saatissimo Arcivescovo d* Utrecht ; e 




So 

•i seppellisce io eterna dimenticanza il nome} 
c la Sede Romana » come se non avesse mai esi- 
stito > siccome egregumcote ba adempito in que- 
sti tempi il Grande Concilio Risto jese . Caduta 
tutta la Chiesa in noi > ella si può dire , o si- 
gnori Filosofi } caduta nelle vostre mani stes- 
se. Chiesa pia atiezionata , e ligia ai bene deL' 
lo Stato , al vantaggio della Società voi non 
la troverete certamente in tutto il mondo . Il 
primario articolo» che ella crede per Fede Di- 
vina» e da cui tutti gli altri discendono » ■ e 
per cui tutti si • spiegano è il Bfiddite qu^e 
sunt Casaris Oh vedete» Signori» a 

qual fine servirotiqi ,gl* intrusi Molioisti ! Furo- 
no per una iblic» combinazione quella molla' 
segreta, che in tutta la macchina della Ghie-, 
sa potè produrre questa si portentosa rivolu- 
zione d’idee» e il tanto aspettato caogiamen*' 
to di tutto il sistema della Religione . 

Abbiam poi finalmente » o signori Filosofi , 
a dare la scure alla radice dell’ albero ? La 
tagliente scure ella è nelle vostre mani . Deh ! 
sì compiano ornai i voti di tutti i credenti 
col grande vostro progetto di dar moglie ai 
Preti. Come giustificarlo? Col quadro il piili 
vergognoso » e tinto a pib neri colori dal filo- 
sofico vostro pennello della depravazione co- 
mune, dell’ Ecclesiastico ceto. Rappresentate voi 
ì primi agli occhi di. tutto il mondo T orren- 
da scena in figure tutte gigantesche » e cosi 
fuori del naturale che abbiano a sorprendere 
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i! pubblico al primo fissarvi lo sguardo.' O vC' 
ro , o fiilso aon vi resrate dal gridare uè* vo- 
stri libri : non est qui faciat bonum usque ad 
unum . Credere voi , che uoi Teologi voglia- 
mo star zitti su tale progetto? Eccod tosto 
colla nostra difesa. Cercheremo ne' monumen- 
ti della Chiesa Greca il più favorevole appog- 
gio al vostro giusto progetto. Pieni di santo 
icio ci scaglieremo contro .l*iutraprendente c 
crudele Gregorio VII.» che col vietare i semi- 
matrimonj a* Preti pose tanti buoni Ecclesia- 
stici nella dura necessità di precipitare ne’ più 
scandalosi disordini » condanneremo altamente 
la barbarie di un Pontefice» che ebbe il cuor da 
tigre dì sbalzare tanti degni ministri della Chie- 
sa air inferno invece di aprire loro paterna- 
mente con un s) fedi rimedio le porte del Pa- 
radiso. I Secolari in questa parte già inchina- 
ti a sospettare il peggio de* Preti e de* Frati, e 
soliti a misurare dalle proprie le altrui passio- 
ni » riconosceranno tosto la necessità » la giu- 
tizia » e r equità di questo rimedio del^ ma- 
trimonio » e non potranno che ammirare colia 
nostra così rigidi morale congiunto un cosà 
discreto benigno zelo • Ma intanto quali ns 
saranno i vantaggi? Noi vi assicuriamo sulla 
nmtra parola » che al primo entrar della mo- 
glie in casa de* Preti voi vedrete con maravi- 
glia e compiacenza usare in folla dal loro cer- 
vello tutte le antiche idee di Scritture» di Pa- 
dri » di .Concìlji e a questi studj cavillosi» figli 




/ 



Si 

dell* ozio letterario » e del Celibato quieto 3 ve* 
drete succeder la teaerezza, e forse anco la 
gelosia per la moglie, la provvidenza solleci- 
ta pe’cari figlj, li pensieri ioceni della dote, 
e dello sposo per le figlie . Non avrete più in 
questi li rigidi esattori delle pratiche supersti- 
ziose di Religione , ma dovrete onorarvi il sem* 
plice e schietto carattere di marito fedele, di 
padre tenero , di cittadino operoso , di amico 
benefico . In questo grande progetto noi andia* 
mo a confondere , e a seppellire la Chiesa , on. 
de non si abbia a ravvisare mai più sopra la 
superficie della terra . Per diverse strade ande- 
remo insieme al termine medesimo; voi batte- 
rete la strada della Filosofia amica della iima- 
nità, e noi proseguiremo a battere la consue- 
ta dell* ardente nostro zelo per la salvezza de* 
ministri della Chiesa . 

Sotto r ombra di questi puri e luminosi 
principj voi potete, o signori Filosofi , rovi- 
nare impunemente ogni cosa . Allora la forza 
per voi adoperata non sembra forza terrena , 
violenta , tirannica , usurpatrice della libertà 
dell* uomo ; piglia tosto 1* aspetto di divina , 
di ragionevQle, di ossequiosa alia suprema ve- 
rità • Allora non si adopera da voi per fare del 
Cattolico un eretico; ma affine d’ illuminare 
e riformare il Cattolico. Allora il resistere a 
questa forza non può sembrare, che un osti- 
nato res'^tere ai lumi del Vangelo , e della Fe-; 
de. 11 coaiumace oppositore sembra prima op- 
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presso dalla sua fede medesima, che dalla no- 
stra violenza . Allora il Cattolico appare uti 
Genetico disperato , che la C4rita cristiana ob- 
bliga di legate colle pih torci ritorte, ailìue di 
procurarne la sanità, e ni rimetterlo io senno'. 
Qual timore per tanto d’iucoereiua potrà ri- 
tirarvi dal prestare la vostra forza ai nostri 
insegnatoenti ^ Uniamoci tutti , e continuiamo ^ 
senza dar lor tregua , a chiamarli , e a soste- 
nerli pazzi, e poi adoperiamo la forza affla di 
guarirli. 

Eccovi svolto, e spiegato nelle precipue sue 
parti il Teologico nostro sistema , frutto di lun- 
ghi studj , di pratiche osservazioni , d* indefessa 
attensione , e di acutissima previdenza . siste- 
ma, a cui tutti gli antichi Teologi non sep. 
pero giungere con tutte le sottigliezze del lo- 
ro ingegno. Era a noi riserbata questa gloria 
di trovare il mezzo unico e trionfante di far 
dileguare dal mondo la Chiesa Cattolica col 
fingere di sostenerla , e di gabbar tutto il mon- 
do col pretesto d’ illuminarlo . E voi finalmen- 
te vedrete co* principi rivelati distrutta la Ki- 
velazione , colle armi della Fede annichilata la 
Fede, colla veneranda Antichità introdotta la 
novità, colla riforma della Morale canonizzata 
la libertà) colle parole del Vangelo oppresso 
il Vangelo , colla voce della verità insinuato 
l’errore, coll* uso dell'autorità fatto trionfante 
' lo spirto privato; e la Scrittura, e la ragio- 
ne servire al pacifico e stabile Regno delia 
vostra Filosofia . / a 
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A questa s) lunga , e sì convincente atrio- 
ga delia Teologia parlante, la Filosofia si diè 
per convinta , e non potè a meno di non ap- 
plaudirvi colle pin giulive dimostrazioni del 
pieno suo aggradimento . Non si volle tardare 
un momento a stringere fra loro la più solen- 
ne alleanza e confederazione colle seguenti con. 
dizioni . I. Che li signori Filosofi io qualunque 
loro intrapresa avrebbero sempre consultato 
li signori Teologi moderni per intendere da 
essi come colle parole- della Scrittura , e de* 
Padri potessero sostenersi coll' apparenza del 
Gattolicismo . a. Che li signori Teologi io tut- 
te le loro dottrine dovessero sempre avere 
rocchio attento, e il più scrupoloso riguardo 
a quanto contribuir potesse al diretto, o in- 
diretto vantaggio della Filosofia . 3. Che li Fi- 
losofi non si darebbero mai per offesi nell'es- 
sere impugnati dai Teologi colle solite armi 
della Rivelazione , e ciò all* unico oggetto di 
procurare col profondo artificioso arcano una 
maggiore sicurezza al prospero riuscimento del- 
le filosofiche intraprese . 4. Che li Teologi 
avrebbero per loro parte combattuti li Filoso- 
fi io guisa , che quanto edificassero per 1* una 
parte , tanto fedelmente distruggessero per 1* al- 
tra, imitando appuntino la scaltra condotta di 
que* ladri , che fingonsi tra loro nemici , o af- 
fetto stranierì per meglio assassinare un incan- 
to e semplice viandante. 5. Che li Filosofi sì * 
laebbero sempre prestati a proteggere , fevo- 
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me t onorare H Teologi moderni j e ( ciò che 
pih assai stava a cuore del ceto Teologico ) 
a sempre arricchirli . 

^ Ora egli è ormai tempo t stimarissinio signor 
Parroco , che io a voi ritorni . Tutte queste 
notizie preliminari a voi mancavano nella soli- 
tudine della vostra Parrocchia . Era a voi af- 
fatto ignota (Questa si bella Lega della Filosofia 
colla Teologia * Voi eravate ancor nell' errore 
di credere « che la Teologia moderna parlasse 
coll’ antico spirito V antico linguaggio . Eccovi 
la sola e vera origine del vostro ira^razzo , 
e confusione al leggere il Confronto Isterico > 
che a voi Parrochi di earnpagna si dedicò > e 
si ebbe la premura di mettervi subito fra le 
mani ^ e per rendervelo jpih gradito vi si pre- 
sentò con lusingante onerta di porvi in ca- 
po una rispettabile mitra Vescovile . Voi vi 
leggeste certe opinioni affatto nuove , certi trat- 
ti di Storia Ecclesiastica >, che vi sorpresero i 
certe erudiuoni da voi fin qui sempre ignora- 
te. Ma che ? Tutta Poscurità si dilegua » ri- 
torna la chiarezza delle idee confuse al solo 
sapere > che TAutor del libro è un Teologo en- 
trato in lega colla moderna Filosofia . Un Teo* 
logo di questo carattere 9 è egli a stupire , se 
parla col consueto suo linguaggio Politico-Scrit- 
turale , se vi altera > e vi s^ura tutta la Sto- 
ria Eórlestastica , e di alcuni pezzi sobnnessi di 
antica Architettura vi forma un quadro del piò 
mostruoao mosaico ? Così appunto doveva scrive- 
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re in questi tempi un Teologo » che ha stretta 
alleanza colla Filosofia . Voi forse aspetterete da 
me una diretta risposta a tutte le dottrine in- 
sinuate da questo Teologo . Ma con qual prò ? 
Queste risposte si sono rese mille volte j e in 
tanti libri ) e io una maniera da convincerne 
il pio ostinato contradittore , se il convincere '» 
c persuadere fosse una cosa stessa • Ma cosà 
si e ottenuto fin qnli ? Nulla affatto . Se il ma- 
le fosse nel solo intelletto > la verità Cattolica 
avrebbe a quest’ora trionfato, e imposto silen- 
zio ai suoi avversar} • Ma il male sta riposto 
nella volontà , e allora si cangia in una dbpe- 
rara cancrena. Dopo le evidenti e palpabili ra- 
gioni per noi recate , essi vi chiederanno sem- 
pre nuove ragioni , come gli Ebrei al Reden* 
tore chiedevano nuovi miracoli dopo li mani- 
fèsti ed autentici, che veduti aveano co’ loro 
occhj . Ma come non aveano creduto ai pri- 
mi , cesi non avrebbero mai creduto ai secon- 
di . Come aveano calunniati i primi » così avreb- 
bero trovati finti , ed apparenti gli ultimi . Il 
chiodo è firro ; la volontà è ferma come uno 
scoglio; e quando la lingua dice un falso mo- 
tivo per ricuoprire il vero , che tiene occulto 
in cuore , voi allora inutilmente stancate la vo« 
atra eloquenza . Quando io m* accorgo di par- 
lare ad uomini di questo carattere , io tosto 
abbandono V impresa ; risparmio la fatica del pet- 
to. nrl persuaderli , e li lasdo quietamente cam- 
minare in tUsideria cordis eorum • Quando il 



Digitized by Googli 



«7 

cuore è quello, che parla, allora gli argo- 
menti falsi si vogliono sostenere per veri, ed 
inviucibili. Allora si verifica il detto del Di- 
via Redentore ; Veque , si quis tx morttth re- 
surrexerit , credent , Essi sempre proseguiranno 
a dimandar novelle prove. Ma qual piò evi, 
dente prova , quanto il far loro toccar con ma- 
no , che le loro dottrine tutta distruggono da’ 
fondamenti la Chiesa ? Che tutto lo aclo van- 
tato , tutti li sacri e venerandi principi as- 
sunti vanno poi tutti a terminare all'intera 
aboliaione della isciplina della Chiesa di G. C. ^ 
a sconvolgerne i dogmi, e a stabilire la Chiesa 
di Calvino, e di Lutero? Queste son pure pro- 
ve non di sola ragione , ma di fatto deciso , e 
autentico , che cade sotto gli occh| del mondo 
tutto. Eppure sapete voi cosa vi risponderan- 
no? Diranno essere questa un’infame calunnia, 
con cui si tenta dai perfidi nemici della veri- 
tà di rendere sospetto il loro purissimo zelo ri- 
volto a purgare dagli errori , e dalle supersti- 
zioni la santissima Sposa di G. C^; Diranno 
esser queste le persecuzioni già loro predette 
dal R^entore , le quali avrebbero incontrato li 
veri seguaci, e promulgatori del Vangelo; es- 
ser giunto quel tempo fooesto già loro annun- 
liato, che omnes qui interficit wr» arbitre- 
tur se obsequium praéstare De<f (u) • Eccoci 
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da capo; eccoci al solito lioguaggio della Scrit- 
tara. Chiameranoo sull* esempio del Teologo 
Piaceotino gli oppositori per disprezzo Teologi 
da conseguenze t e io vece di dimostrarci che 
tali consegueaze non discendono dai loto prin- 
cipi * gli accuseranno costantemente quai re* 
fratrarj » sedisiosì , e ribelli alle legittime Pode- 
stà della terra . Ed eccoci al solito artificio . 
Ma che Scredono forse questi Teologi d'im- 
porre coir usato frasario a tutto , il mondo ? 
Oh quanto vanno ingannati , se cosi pensano ! 
Vi ha ancora al mondo Tuso della ragione» 
nè tutti gli uomini si sentono punto d'spos** 
a confessarsi per pazzi , perchè essi soli aÙ>ii^ 
no r onore di essere ragionevoli. I loro fini» 
le, loro inreozioni non si argomentano nel bro 
cuore, si dimostrano coll* evidenza dai loro lt> 
bri, dalla loro lingua, e molto piò dal fatto, 
che, cade sotto i sensi di tutti gli uomini . Abbia- 
mo noi a strapparci gli occhi della fede, e della 
ragione, perchè essi abbiano a vantarsi d’essere 
i soli veggenti? Essi vanno gridando dapertutto 
impaczìro tutto il mondo ; ma tutto il mondo è 
persuaso , che il maggior pazzo , che v* abbia 
al mondo , è colui che stima tutto il mondo 
impaitito. Per quanto aiTettioo l'aria, e (il 
sembiante di Profeti inspirati , e facciano ri- 
suonare in tuono autorevole il Dìcit Domìnus 
fanno vedere a mille segni Io spirito di bugiar- 
da adulazione', e d* infinta fede, che li guida 
a così parlare: Spiritus mndax. Saranno li 
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Profeti di Acabbo , ma oon di Dio. Egli è trop> 
po evidente > che tutto il loro sistema in tor- 
te le sue parti conduce a stabilire lo spirito 
privato de* Protestanti . Le prove sono piti 
chiare del sole meriggio) e costoro pretendo* 

' nO) che noi chiudiamo gli occhj per oon ve- 
derle . Vogliono , che al loro sacro linguaggio 
pieghiam m fronte, e sottomettiamo il nostro 
intelletto, come se tutti gli eretici non aves- 
sero mai essi pure citato il Vangelo , i Padri , 
c la Storia Ecclesiastica per propagare i loro 
errori. Essi ci dicono autorevolmente) che sia- 
mo ignoranti , e noi abbiamo a crederlo, per- 
chè essi cel dicono ? Quando sentono la for- 
za de* nostri argomenti, quando le loro van- 
tate ragioni per noi si contrastano, armano con- 
tro di noi la forza per firci tacere. Ma que- 
sta i la prova più decisa della debolezza del- 
la lor causa . Quel ladro , che a rapirmi il de- 
naro mi presenta il pugnale alla gola , mi coi^ 
fèssa chiaramente, che egli non ha giusto di- 
ritto alla mia borsa . Saranno sempre Ti Teologi 
della forza, e non della persuasione. Non han- 
no abolito il Tribunale dell’ Inquisizione , che 
per innalzarne un altro fivorevole ai loro di- 
segni. La vera ed unica loro difesa dovreb- 
be tutta essere riposta nel dimostrarci , che le 
loro dottrine non conducono allo spirito pri- 
vato , che questo non discende per legittima c 
necessaria conseguenza dai loro principi. 
è • dove già da gran tempo gli aspettiamo a pià 

> 

• * 
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fermo. Ma questa difesa fio ora non l’hanno 
mai fatta, uè la potranno fare giammai. Noi 
mettiamo sotto ì loro occhj oltre le evidenti 
ragioni ancor prove di fatti notori , ed essi non 
ci danno , che sole parole , e volgono altrove 
il guardo. Vogliono essere sempre corpi leg- 
gieri » e svolazranti » che battono quà e là cam*' 
pagna 5 ma sempre fuggono di entrare io una’ 
ordinata battaglia» che decida 'finalmente o del- 
la nostra» o della loro vittoria. Mandano ad 
intimarci superbamente la resa » sol perchè san- 
no simulare 1* armi della Chiesa » e mentirne 
il linguaggio * Ma se con tale linguaggio pr&i 
tendono d* imporre alla nostra credulità, de* 
mogano di grazia questa sotltissima persuasione* 
Indarno si studiano di darci ad intendere » che 
la -loro riforma è ordinata al miglior bene del- 
la Chiesa; converrebbe prima provarci il qua- 
dro essere rotando , e rotondo il ' quadro . Ci 
protestano le purissime loro intenzioni , e chia- 
mano una vile calunnia il sol dubitarne . Ma 
nell’ atto , che uccide » dovremo noi credere all* 
assassino s che ci protesta di non avere cosi 
crndele intenzione f Qual’ è I* idea » che costo- 
ro sì sono formata di tutto il genere umano , 
alla di cui ragione insultano con tanta presun- 
aioneè tempo ormai di smascherare questa 
tl' empia impostura. O Teologi moderni, quali 
SODO le lettere credenziali» che voi ci presen- 
tate della vostra missione e della verità che 
predicate ? Perchè, dovremo sottomettere il 
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nostro intelletto alle vostre decisioni partico^ 
lari ? Ci avete voi provato anteriormente il do- 
no divino della vostra infallibilità ? Noi certa- • 
mente non veggìamo » che le lettere credenzia- 
li delU Filosofia , colla quale avete stretta fe- 
delissima Lega , e che per un prodigio di acce- 
camento voi vi lusingate di tenere occulta agli 
, occhi di tutti i Cattolici . Ma noi rivolgeremo 
centra di voi quella stessa Filowfia * a cui 
avete empiamente sagrificata la fede , la co- 
scienza $ e r onore . V enga dunque ^ mo" 
derno Filosofo ( lasciando in disparte Scrittu- 
re , e Padri , eConcilj ) a strozzarvi egli stes- 
so sulla vostra lingua le parole » e gli argo- 
menti . E* cosa ben giusta , c conwniente i 
che incominciate a provare 1 * inneità de v^; 
stri amici a e traditrice de* vostri interessi quel- 
la lega , in cui speraste cotanto , e là trovute 
la morte , dove credeste trovare l* appoggio e 
la vita . Questo è il notissimo Gian 
Rousseau nella sua risposta ai Ministri di Gi- 
nevra , dai quali per la novità de' sum pen- 
samenti fu mandato io bando da quella Citt • 
Udite com’Egli parla a que* Ministri » poicht 
egli parla ugualmente a voi . * ^ t ' 

)« Allora quando li primi Riformatori ( 1^- 
a tero 9 e Calvino ) cominciarono a farsi odi- 
„ re nella Chiesa , la Chiesa universale era 
.1 in pace . Li stnrimenti erano tutti unanimi • 
n nè V* era pur un dogma essenziale » di cui 
il tra. Cristiani Cattolici si contendesse . In que- 



^ sto $tatd tria«)uìtIo due , o Udmiài altsff 
)> la voce ( Saa Cyrano | Giaosenioj Quesnel) 
a t gridano per tana Europa. O Cristiani, sta« 
f, te all' erta . Di grazia guardatevi dall’ ingaa<* 
no . Voi siete tutti delusi ed ingannati , e 
,1 guidati per il sentiero dell* inferno . 11 Papa 
M è r Anticristo! e il ministro dì Satana ; eia 
f, sua Chiesa è la scuola della bugìa . Ascolta- • 
M te noi ; altrimenti siete tatti miseramente 
» perduti . ,, ( Non è egli queste il presente 
linguaggio ? 1 Papi seno ^ precipitati nell'erro- 
re ; la Chiesa si è oscurata * lascia investire 
latte le verhli capitali in materia di Fede , e 
dì costume , e la Chiesa Romana i divenuta 
ora la Sede deile cabale Molinisticbe . } 

„ A questi primi clamori « prosiegue Rous- 
w seau ) ristette attonita tutta I* Europa , aspet- 
M tando per qualche momento io silenzio ciò > 

M che ne avverrebbe . Finalmente scossosi il 
•I Clero , e veggendo > che questi Novatori y co- 
n me accade a* primi seminatori di nuove dot- 
n trine t avevano già guadagnati de* seguaci ^ 
f» conobbe , che conveniva con esso loro di- 
to chiararsi . Si dimandò adunque ad essi $ con 
t) chi 1* avevano > cosa pretendevano con tutti 
to <)uesti rumori? Risposero Seramente ( come 
to hinno oggidì li moderai nostri Teologi ) che 
to sono essi g^ì Appóstoli della verità spediti 
to a riformare la Chiesa « ed a ritirare li Fe- 
to deli da quella strada di perdizione, per cui 
to li guidavano i Preti ( ora si dice i Mo^ 
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linisti I o sia la Chiesa Romana j eoodanoando 
le pib preaiose verità del Vangelo nel libro di 
Giaosenio,e delle Riflessioni Morali)* 

„ Ma chi ha dato, a voi, ripigliarono i Cat« 
M tolici ) questa , bella iucombenia di venire ad 
», intorbidare la pace della Chiesa i e la pubbli- 
•, ca tranquillità? 

„ La nostra coscienxa , dissero questi , la ra- 
tf giòne , un lume interiore r la vece di Dio « 
» a cui non possiamo resistere senza colpa. 
it Egli è desso ) che ci chiama a questo santo 
t. Ministero) e noi seguitiamo la di lui voca> 
„ zione . ( Chi non vede qui espresso il linguag- 
gio del Sinodo Pistojese? ) 

„ Voi dunque, ripigliarono i Cattolici, sie- 
)) te gl' Inviati di Dio? Se la cosa è cosi, ogni 
„ ragion vuole, che voi dobbiate predicare, ri- 
„ formare, isttuire, e che noi dobbiamo ascol- 
„ tarvi . Ma intanto per potervi accordare que- 
M sto diritto, egli è necessario, che Voi ci mo- 
„ striate le vostre lettere credenziali . Dunque 
„ profetizzate , guarite , illuminate , fate mi- 
racoli , e con tal prova dimostrare la verità 
,, della vostra divina missione. 

„ La risposta de* Riformatori , prosiegue 
9, Rousseau , è pur bella, e degna d’essere 
,, ascoltata. Appunto, dicon’ eglino, noi sia- 
„ roo gl’ Inviati di Dio ; ma la nostra missioni < 
„ ne non è punto straordinaria. Ella nasce 
„ dall’ impulso di una retta coscienza , dai lu- 
mi d* un intelletto purgato . Noi non venia- 



,) mo ad annunziarvi una Rivelazione nuova i 
fy ci atteniamo a quella » che ci è stata data , 
„ ma che voi pia non capite ( ecco la rispo- 
sta de* nostri Teòlogi , e specialmente del 
Vescovo di Pistoja j che nel suo Sinodo a 
calde lagrime compiange il presente oscura- 
mento generale di tutta la Chiesa . ) • Noi 
non veniamo a voi con miracoli j che pcs* 
,) sono essere fallaci , e di cui hanno fatto 
„ pompa tanti falsi Dottori ; ma coi lumi deU 
„ la verità» e della ragione» che non fallisco- 
»> no t veniamo con questo santo Volume C 
,, Vangelo ) , che voi sfregiate » e che noi 
,) vi spieghiamo. I nistri Miracoli sono gli 
,, argomenti» le Profezie sono le dimostrazio- 
» ni • Noi per tanto vi avvisiamo » che se 
,» non ascoltate la voce di Cristo , che a voi 
„ parla per bocca nostra » sarete puniti quai 
yy servi infedeli» ai quali s* intima la volontà 
,» del padrone » ^raa essi ricusano di adempirla • 
yy Egli è ben chiaro» continua Rousseau » 
», che i Cattolici ‘non si sareb^ro punto arre- 
», si all* evidenza di questo raziocinio . Pri- 
»» mieramente si sarebbe lor detto. La vostra 
»» maniera di ragionare è una mera petizioa 
„ di principio. Imperciocché se il valore de* 
yy vostri argomenti è il segno e la prova piò 
ft autentica della vostra missione » ne sieguc » 
„ che coloro , i quali non saranno convinti 
», da quelli argomenti, debbono tenere la vo- 
»» stra missione per falsa ; e quindi noi » che 
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jt non siam convinti « possiamo trattarvi tutti 
}y come eretici 5 e perturbatori della Chiesa ^ 
3» o come falsi Appostoli, n 

Voi ci 'dite ) che non predicate dottrine 
33 nuove. Ma cosa hite voi quando ci predi- 
tì cate nuove iaterprttazioni ? Dare un sei so 
33 nuovo alle parole della Scrittura non è egli 
33 stabilire una dottrina nuova ? Non è egli un 
3, far dire a Dio altrimenti da ciò, chehadet- 
M to? Non è già egli il suono, ma il senso 
33 delle parole quello , che è rivelato. Dunque 
3, cangiar questo senso riconosciuto e fissato 
„ dalla Chiesa , è cangiare la Rivelazione . Ve* 
„ dete di più quanto siete ingiusti. Voi coo- 
33 cedete, che ad autenticare una missione di* 
„ vina si riebiedon miracoli; e voi non per 
,, tanto semplici persone e‘ private ci venite 
33 9 parlar con impero senza miracoli , quasi 
,, foste invaci da Dio? Voi vi arrogate l'au* 
„ torità d’ interpretar le Scritture a vostro ca- 
„ priccio, e togliete a noi la 'medesima liber* 
33 tà, usurpando un diritto , che a ciascuno com- 
„ pelerebbe , e a tutti insieme , che componia- 
mo la Chiesa. Qual titolo avete voi di sog- 
„ gettare al vostro spirito privato i nostri giu* 

,, mcj comuni ? Sareste io qualche mo- 

„ do tollerabili , se diceste semplicemente il 
„ vostro parere, e là vi arrestaste. Ma no. 

33 Voi ci fate un'aperta guerra, soffiate nel 
9, fuoco da tutte la parti . il resistere alle vo- 
„ sue lezioni egli i lo stesso» che esser ribel* 




i, li , ed idolatri , e degni d’ inferno ... No ; 

„ o cessate di parlare > c di farla da Appostoli » 

„ o mostrate i vostri titoli i altrimenti sarete 
^ trattati come impostori , , 

yy A tale discorso » coochiude Rousseau ri- 
,, volto al suo amico, sapreste voi trovarci 
„ risposta? Quanto a me non la veggo, e 
„ penso che dovevano tacere t o Ut Miraco* 

>» ** (<*) * »* . j j; 

Noi accettiamo per ora il greco dono di 
questo Filosofo , ma unicamente per presenrarlo 
a voi , o signori Teologi .• Questa volta un Fi- 
losofo vi ha imprigionata la lingua in un ^ per- 
petuo sileniio , c se trovato si fosse nell* As. 
semblea da noi di sopra descritta, siccome fra 
tutti glMnereduli il men politico, e il più sin- 
cero 1 vi avrebbe posto alle strette per fervi 
dichiarare o Teologi impostori , o increduli Fi- 
loso€ . Eccovi per tanto la risposta che avete 
a rendere all’ Autore del Confronto Istortco , 

■ e a tutta la turba di que* Teologi , che han- 
no fatta la troppo incauta alleanaa colla Fi- 
losofia . Dovete fargli arrossire , ammutolire col- 
la risposta di un Filosofo . O Signori , siete voi 
filosofi ? Dunque deponete la maschera Teo- 
logica . Siete voi Teologi ? O miracoli , o si. 
leniio , 
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, AGGIUNTA . 



I L Fatu frinciptlr del pteftnte Opofcolo :s Efifterc cioi uo 
complotto per didruggere a ìotCDdiineDto fiflo la ReligioM 
Criftiana /a(t* t»tt‘ Atre afp*ren\e , e fer cmtiatUsi c che certi 
moderni Teologi concorrono al buon focceiTo di tale imptefii 
con le novità loro j da poi che ciò legna lenza che fe ne av. 
vedano , lìa che lav orino a occhi aperti S . Tutto ciò non li dee 
riputare nna femplice congetta ra dell’ Autor noftro , ma vero ’^tte 
provato, e cognito a tutta gente . Oltre le prove , che fe ne 
poOono ricavare dal prefente Libretto , potremmo aggiungerne 
altre moltiflìme tratte dalle Opere de’ moderni Increduli , che 
ormai non fanno più un gran mìftero fopra il loro difegno, 
nè fopra i mezzi , che reputano atti a eièguirlo . Egli è vero , 
che nm efi confilmm cotttrd Damimm , C che i più Ipeciolì no* 
Ibi difegni fono ftoltezza quando d oppongono a quelli di 
DIO: che la Chiclà refterà ièmpre finché i Secoli dureranno; 
c che come paflarono finora gli nomini , e i perverfi loro di- 
fegni , ed ella rimafe immobile agli urti , e alle fcoile poten- 
ti ; coti noi , e gl’ infeliciflìmi nofirì giorni palTeranno veloci , 
c Chielà fanta durerà immobile fu la Pietra • e là la ficara 
parola dell’Onnipotente : PorM la/iri non frfmttUbHnt ddvtr[»t 
«m. 

Ma quelle non farà l’ effetto de’ difegni » nè della Ibcza 
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deir oom« . La mtDaa|i diftnigge t ^ 1* mone noo è atta a 
mnlcipHcare: onde fe U ChkCa s'accrebbe anche fra le fpa« 
de , e le moni , ben fi capircc • che le cofe non procederooo 
umanamente . In fimil gnÙa nella goetra ( forfè più micidiale 
c fbncfta) del Secolo oiacchinatoit e carnale t a cui è piac- 
cinto all* adorabile ProTridcnza di riferbarci , il piano de'ne* 
mici amanamente confidcracoi tende a diftraggerej c calcolato 
fèl facto , oniene orribilmente F intento . Come è poffibile non 
fi rifcDotere a tal riBeilb , c non raerifàre in nn Riformato- 
re, che dice voler far rifiorire la Chiela con le flf/Jiffime arci 
adoperate e atte a diftraggerla , o nn Ipocrita , che vuoi gab- 
barci, o un Fanatico, che nulla vedef Dopo ili. Tomi pnb- 
blicaii lo fcorfo anno a Berlino, la cofa dee cflcre palpabile: 
c noi ne recbecemo qni breve Stgff» , voltato rcrupolofamcnte 
dall’originale Fraozcfe , che dovrebbe eifere più che badante 
a aprire gli occhi a ogni fcdel Criftiano . E poiché noi non 
facciamo , che riferire poche cofe da nn Opera ormai por 
troppe pubblica , fenaa niente porvi del noffro $ ninno può 
éaletfi di noi • Dio voglia , che fia a difinganno . Sta dunque . 
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"Nella Raccolta r: Oeuvres Pesthumes de 
Frederic II. Roi de Prusse =5 nel To- 
mo IX. pag. 28 6. a Berlin chez Voss , 
& Fils &c. 1 788. , si dice così in una 
Lettera a Voltaire de’ 13. Agosto 

1775 - 
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T Uttociò , che voi dite de'noflri Vefcovi Teutonici, 
non è che troppo vero ; eglioo ingralTano colle deci- 
me di Sionne ; ma voi Capete anche , che nel Sacro Impe- 
ro Romano l’nfanxa antica, la B«,lla d’oro, e tali altre vec- 
chie fclocchetie fanno rifpettare gli abolì ftabiliti .... 
Se vuole- diminuirli U fmaiifmo , non biCogqa toccare i Ve- 
fcovi i ma fe li arriva a diminuire i Frati, lòpta tutto gli 
Ordini mendicanti , il Popolo fi raftedderi , e meno fuper- 
ftiziofo lafeietà alle Potente , che difpongaoo i Vefcovi a 
ciò che conviene al bene eflcte degli Stati. Quella è la fola 
traccia da feguitare . Minare alla Cordina , e Icnxa Itrepico 
r edificio JelL folh4 ; t no obbligarlo a rovinare di per se 
fteffo . Il Papa , in villa della fituarione , in cui fi ritrova 
è coftretto a fare delle Bolle , e de’ Brevi come i funi cari 
figli vogliono da lui. Quello potere fondato full’ accrediwta 
iifoa della Fede „ >4 a ferdtrji » mif»rd che quefid ilimin»ifct . 
Se alla tella delle Nazioni fi troveranno Minillri fnpenori ai 
tretmMci ytlgdri, il Santo Padre fori banca rotta • • • • 

Senza dubbio, che la pollerità goderà del vantaggio di poter 

ftnfcT* neramente . . . ' lo parto per la Slefia »c.„ 
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Kellt Lettera feguente degli 8. Settembre 177J. • iripag. apti 
aaimanJofi lo ftedb Vokaire a fulminare i/ fiuuaifwit , e 
• T trrtre , (ì cootiona cosi . 

M E* dorata fenza dolibio a Bayle roftro precurfore, ed 
M a voi la gloria di quella rirolazione , che fi fa negli fpiri> 
„ ti ! ma diciamo la verità , ella non è ancora compita . 1 de* 
„ voti hanno il loro partito , c non t'arriverà mai a llermi- 
,, narlo , che per mezzo di una forza maggiore . La fentcnza 
,, dee partir, dal governo • • . Senza dubbio ciò accade* 
,, tà , ma Col tempo ; e nè voi , nè io fatcmo fpettatori di 
,, quello avvenimento tanto delidcrato . • 

Anche nell' altra Lettera de* 18. Oingno 1776» pag. 
fi dice , che il lume va facendo de’ progreffi nell’ Anftrìi , nel* 
U VVestfalla , c fino in Baviera. » ^ voi > c alle vollrc opere 
M fi dee quella rivoluzione . La buona ridicolezza ha rovinato 
„ i rampar) delia Jufer/ìì^me , che la buona Dialettica di Bayle 
M non ha potato abbaiccre,,. 

Nella Lettera degli 8. Settembre 177%. sopra citatsu 
pag. a 8 9. 190. > la tolleran\u è ano de' mezzi favoriti. „ Ho 
,, tellè veduto in Slelìa un Signor de Lavai Montmorency, e 
„ un Clermont Gallerande , 1 quali m’ hanno detto , che la 
,, Trancia cominciava a conofeere la tolleranza i che voleva!! 
„ rillabilirc P editto di Nantes foprelTo' per cosi lungo tem*- 
SI po Sic. I, ^ 

Nel Tomo X. 3 CoTJtmuutJtne JeUe lettere al Sig. Voltai- 
re 3 in una fenza data ( pag. a}. } agli fcritti beffardi di 

Voltaire fimilmente s’attribuifce il progrelTo dell’empietà in 
dlverfi pacli , <ihe non occorre qui riferire • ,, Che catti- 
,, vu lecolo è quello ( fi dice alla pagi z8. > c 49» y per la 
,, Corte di Roma \ In Pollonia è attaccata apert.rmeatc , da 
„ Francia > c da Portogallo fonò Hate fcacciate le Aie guardie 
,, del corpo I e pare , che fi farà aitreteanto in Ifpagna . 1 Fi* 
„ lofofi abbattono alia feoperta le fimdamenta del Trono Apo* 
„ Aolico . . I . Si predica la tolleranza, tutto è per- 
„ duto: ci vuole un miracolo perchè riforga la Chic là &c. ,, 
e alla pagi 17. fi dice.» Ecco mi duovo vantaggio riportato 
„ in Ilpagna. . * . fono flati cacciati da quello Regno • 

„ la oltre le Cotti di VetfagUei , di Visana , e di Madrid han- 
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,, oo jonuodato >1 Papa la foppicQìone di un numera conlide» 
,, rubile di Ctmycntl , e dictfì , che il Santo Padre farà obbli* 
,, |ato di coofentirrl febbene di mala voglia. <^al rivoluzione 
„ e mai quelia Che cofa non dee arpctcariì il fecolo , che 
„ verrà ! La (cure i mefla alla radice dell’ albero. Per una 
„ parte la voce de’ Filofofi s’ alza contro una fMperjii\ion riverì» 
M ta t per l' altra gli abuli della dilEpazionc coftringono i Prin* 
M cipi a impadronirli de* beni di quella gente racebiufa , lo» 
„ llegno c trombetta del futuuijmt • • . Voltaire fo il 
„ promotore di quella rivoluzione &c.„ 

11 vero piano però sviluppato intiero lì vede alle pag. 44» 
e 45., ove fcrivefi : „ lo ho fetta olTcrvazionc» c altri Than» 
„ no fetta con me , che i luoghi ove 1 Conventi « cd i Frati 
,, Ibno in più numero , fon quegli appunto ove il popolo è ab> 
„ bandonato più ciecamente alla fìiperHizionc . E’ fuor di dnb» 
„ bio I che fe li arriva a diAruggere qnefti alili del ftnatifmo , 
», il popolo in poco tempo diverrà indifferente e tiepido circa 
n gli oggetti • che attualmente gli son venerabili . Trattqrcl>* 
M beC adunque di diAruggere i ChioAri ^ o almeno di comin- 
n ciare a diminuirne il numero , e n’ i arrivato il momento , 
t, perchè il governo Francefe > ed AuAriaco lòno indebitati » 
,, cd hanno elàuritc le tilbrlè dell’induAria per pagare i lot 
,, debiti lenta cAcrvi giunti • L’allettativo delle ricche Ab- 
M badie , a, de’Conventl di buona rendita è feducente 1 tap> 
„ prefentando loro il male , che i Cenobiti fanno alla popo- 
li lazione de’ loro Aati, Tabulo del gran numero de’Cuculla- 
„ ti , che ii''mpiono le lor Provincie , e al tempo Aeflo la 
Il fecilità di pagare in parte i lor debiti eoo applicarvi i telo» 
n ri di queAe Comunità , che non hanno fncceÀori j io repù- 
n tO| che gli determineremmo a cominciate queAa Riforma» 
„ c v' è ben da ptclumere » che dopo avere affiggiata la feco- 
» larizzazione di alcnni Benefici , la loro avidità inghiottiti 
n fecceffivamente il refiante,. Ogni governo , che fi determi» 
n aeri a queAa operazione, verrà a edere amico de’Filolbfi» 
», e partigiano di tutti 1 libri , che attaccheranno le 
», ni ptfoUri, e il felfo celo degli ipocriti impegnati a aura» 
„ verfare quéAe mire • Ecco un pt^ettino , che io ibttopongò 
n alTefame del Patriarca di Ferney. Tocca a lui tome a P.t- 
», dre de’ Fedeli a renificatlo e efegairlo . Il Patriarca mi do- 
M manderà per avventura cofe feremo de’Vcfcovif £ io gU 
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I) rUpondo , che non è ancora tempo di ftuzzicarli : che biro* 
„ eoa principiate da diftruggere quelli , che incalortfconò U 
f, fématifmo in cuor de’ popoli • Dai momento , che il popolo 
„ (irà rafircJdato i Vefcovi diventeranno GARZONCELLI • 
(, dei quali i Sovrani difporranno coll’ andar del tempo , come 
„ Ari loro in piacere . » 

B’ notabile che in altra Lettera fìmilmente lènza data al- 
la pa§ 98» &c. dello (ledo Tomo X. , fi ringrazia Voltaire di 
im certo progetto , e vi fi dice che farMe tfrgitilrile fe h 
yent' ami . E qual fofle fi può capire da quel che fegue , fog- 
giungendofi • „ 11 Papa . e i Frati finiranno lenza dubbio : la 
Il lor caduta non farà già l’opera della ragione , ma periranno 
„ a mifarai che le finanze de’ gran Potentati sbilancieranno. 
I, lo Francia quando laranno efauriti tutti gli codienti per 
n aver pecunia, farà gioco forza fecolari zzare delle Abbadie , 
„ e de’ Conventi : quell' e Tempio larà imitato , e il numero d^ 
s, cappucci ridotto a poca cosa . lo Aullria lo Aedo bifogno 
M di moneta fvaglierà l’idea .... Ognuno creerà un 
„ Patriarca in caA Tua , fi aduneranno de' Concilj Nazionali , 
Il ognuno fi fiaccherà poco a poco dall’ unità della ChieTa , e 
,1 s’anderà a finire con avere nel tuo Regno ciaTcuno la Tua 
„ Religione a parte 1 come la lingua . Poiché in non fiflb epoca 
I, alcuna a qoefia Profezia &c. ,, I bifogni de’ Principi indebi* 
tati (fi ripete anche in una Lettera a Alambert data i a. Lu- 
gini 1769., e inferita nel Tomo XI. pag 4^ ) Anno loro defi- 
derare le ricchezze de Monafteri . . . . „ quella è tut- 

„ ta la loro politica. Ma non s’ avveggono , che diftruggendo 
quelle trombette Mit <uferfii\ione , e del fanatifma , MINA- 
„ NO LA BASE DELL’ EDIFIZIO ; che l’errore fi diffiperà. 
Il che lo zelo s’intiepidirà 1 e che LA FEDB MANCANDO 
„ CHI LA RAVVIVI (pag. 50.) S’ ESTINGUERÀ* . • . 
Il E’ oflervjbilc adunque 1 che le Potenze imprellìonace forte- 
M mente dall* acccQorio icheirriu la lor cupidigia , non fan. 
Il no I nè Tapianno ove le lor mifiire , le conducono : penfano 
^ di agire da folkici , e operano da fil»fo/ì . Bifogna confolTare 1 
Il che Voltaire ha contribuito molto a appianare loro la Ara. 
I, da: egli è fiato il prccurTore di quella riyol»\hne con pre- 
„ partivi gli Tpiritii gettando a piene mani il ridicolo fuHe cu- 
li culle I e sà qualche coTa di meglio t egli ha tiretto il bloc* 
n co I fororno al quale fiiticàno qaeftl minifiri ( pag. 51.) > d 
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M il ^uale diverrà unt bella ftatua di Uraoil feoza t eh* «flì 
t, Tappìano il come 8 cc.„ 

Aache il Marcbefe d* Argeni entra a porre il liio cete nel 
bulTolo Uccotne duvea fare quello (Tomo XIII. pag. 178 179. 
Lettera del dì i- Aprile 17^1.): Q»i *it f hvmatr J' ette le 
fruml f^icitire de la feBe de U.Ì 4 . ... Monbut ( pag. ^90.) 

(Itd de dejimire i jamaù le juperffilitH » e U ^elle m * dormé le 
nom de Heligia» . E il piano confifte in fare , e (pargere liberco* 
li di buffo argamento &c. E tali artifìzj li debbono rpec^almen* 
te dirigere (ivi pag 184. Lettera dei 17 Aprile J7dr ) con- 
tro il Pépe , U Corte di Rome , . , „ Il ridicolo , fe mai 

>1 fia lecito adopeiare un efprclEooe de* medici « è il foto vei- 
M colo , che può fare inghiottire ai Lettori Cattoli<-i le cofe 
» forti delle quali 1* opera voftra ( Le lettere Cinefi ) i ripie- 
>1 na 8cc. 

Alambert , il F'dof^o forfè il più calorofo del tempo , in 
una fua de* 7. Marzo 178;. ( Tom. XIV. pag. ii> } molta 
importanza per la cauli della Filosofia fulla necelficd di appog- 
gi potenti .„ Non credete gii o Sire , ch’ella (la Filofofia) 
M intenda così male i proprj interellì , che voglia edere in* 
n guerra con voi : e che dtverrebb’ Ella fe perdede un app<^- 
» gio ficcomc il vodro ? „ . Sentimenti , che li ripetono aOai 
fpcllo < 

In fomma farebbe facile completare quello Somnterie : ma 
ne può badar quedo faggio , non eHéndo per ora ifUtnto 
dell’opera un’intiera dimodrazione sù quedi fatti; che ormai 
Ibno talmente podi fotto gli occhi di tutti , e con canta chia- 
rezza , che bidona acciecaili per non vederli» 

Sarebbe qui un bel confronto il loctoporre al contrario i 
fentimenti de’ nodri Santi Padri fopra quedi punti medelìmi , c 
fpecialmentc circa i Monaci, e iMonaderi; onde fi vedeffe in 
un colpo d’ occhio la differenza fi-a il linguaggio del Santua- 
rio, e quel della carne : ma queda farà materia d’ altra oC* 
cafione . 
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ECCELLENTISSIMO SIGNORE^ 



P 

X Entftraio da* più vìvi rcntimenti di 
rifpetto^ e 'divozione, e ricolmo di 
corrifpondcnte fiducia nella voftra acco- 
glienza, e patrocinio, io vi prefento <jue- ' • 
fto -rozzo parto del mio gìovanil ingegno, 
qual unico atieftato, che indrizzar vi po- 
leffi di gratitudine , e di rìconofcenza . 

E chi mai potea offrirfi alla mia mente, ^ 
come voi-, Genio di primo ordine , per 

a 2 ta- 

i 
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ul nii lo più fublime,per letteratara Tò 
più univerfale’, par cariche lo più’idirtio- 
to^ per nafcita lo più illufìre? Ma farei 
gran torto alle voftre perfonali virtù', 
le da quella ultima prerogativa , che V 
amene rive dell’ Arno confegnarono in 
tanti Eroi alla Senna, al Tebro, al Se- 
beto, a tutta T Europa , trarre voleflTi io 
il voftro elogio. Grandi, e magnanime 
imprele, non T immagini fumofe , e gli 
allori degli antenati , guardati Tempre con 
indififerenza da un MiniUro Filofofo, co- 
. me fui cuore, e T opinione de’ popoli -, 
COSI nel auguro tempio dell’ immortaliti, 
e della gloria innalzarono il vohro im- 
pero. RiTcaldaio a' raggi del trono , voi 
gii fpiegate tutte quelle luminofe doti 
di efperienza, di capaciti, di probiti '• 
di coraggio,' e di applicazione , che tan- 
to defiderava rillrurtore ...dell’ imperator 
Graziano in color, che meritar debbono 
}a. conhdeoza, degnazione del So- . 
vrano per eflère alfociati al governo. L* 
ambizione medefìma adora la gran fcel- 
.^tar i popoli , menano plaufo ’ Tulle Tavie , 
,e.' profonde voftre . vedute : la nazione re- 
fpira^ ornai ^proflìma , aH’ epoca felice della 

. fua 



Digitized by Goo 




C_. . 

I 

Tur perfetta coltura ; e niaturìiV. 'Ardi- 
ico dirlo, o Signore. Ma tolga il Cield^ 
che un incenfo fervile brucciato fuH’ara 
,deir adulazione abbia a proliituire ì miei 
fentimenti. Le lettere non gik , ma ua 
buono codice di leggi generali , feinplici, 
e chiare, ed un regolato fiflema di hnaflp 
ze fanno <de’ popoli la gran fortuna, e 
decidono del maffimo fplendor de* regni, 
e degl’ imperi. Or in quM tempo più pro- 
pizio, e da chi mai , 0 Signore fe non da* 
vodri fuperiori talenti fperar gìuftamente 
polfiamo lo fviluppo della gloria nazio- 
nale? Pel bene deli’ umanità , già le prov- 
vide cure de’ noHri Sovrani , cui fì ' con- 
vengono con ragione quelle lodi , cb« 
dava Senofonte al giovane Ciro , incene* 
rito lo fcheletro di un’ artiBciofa, e com- 
plicata legislazione, avvanzo della barba- 
rie, e dell’anarchia feudale hanno refo 
alle difuguali forze .politiche, il dcfidera- 
co equilibrio . Con voi però hanno vo- 
luto partir la gloria di mettere in atti- 
vità quel foco concentrato da' raggi di 
tutti i poffibili piaceri , la moneta , c di 
organizzar un regolato, ed equabile fide- 
jma di. finanze, combaciato fui piede del- - 

le 
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le pili calte nazioni s dell’ Europa « S\ \ 
yoi corrirpcnderete alla noftra crpsttazio* 
ne^ inclito MINISTRO, che alle fingolari 
^ualiù di un Richilieu accoppiar fapelle 
il gjnio^dì G3lbeft il difiatJreffe di 
Ximenes,'e l’ anima di Sulìy, Voi fare- 
te la gloria della noftra Patria, c rime- 
nereie futia noftra nazione gli aurei tem- 
pi .di Traiano, e di Parmenide. Confo- 
ianri crepufcoli ornai annunziano , che 
l'aurora de’ noftri bei giorni non è mol- 
to lontana. Già per l’energia de’ voftrr - 
talenti una pacifica armonia intreccia gl* 
intereftl del Principe, e de’ popoli , Gilt 
un falutàre fermento ha richiamato la 
fide pubblica all’ ombra della ficurezza . 
Già per 1’ abolizione del gagio , un at- 
tiva entufiafmo raffioa' 1’ iiiduftria , ed 
anima il commercio. Già ... ma che 
fo io, o Signore? I dati, da cui calco- 
lar fi deve ogn’ iftante della voftta efi- 
(lenza, fono a tutti fenfiblli . I punti di 
veduta, folto di cui campeggiano le vo- 
ftre preziofe occupazioni fplendono nel 
più ' fitto meriggio. Profeguite dunque 
a verfar fopra di noi i felici influfti del* 
le^ ypftre beneficenze : unite la gloria ‘'o- 
. i > . . '* (Ira 
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(Ira agrintereffi eterni dell’umanitk. Co- 
sì la pofterità vi afcolter^ con trafporto, 
e’I vofiró genio Tempre utile ferino fui 
oro, e fui cedro fari il' contemporaneo 
di tutte Tei^f e il Cittadino di tutti i 
luoghi* Ma in (gualche momento di ri- 
pofo ( fe pur n*è capace una vita tutta 
attiva ) feorrete, . quello debole tributo 
del mio animo fenfibile , mentre io io- 
(ìem con elfo a Voi mi confacro col piik 
profoodo oflequiofo rifpetto* 

Pi V. E. ‘ . 

1 ^ . . , < , 
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. 1 
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f)ivot$fs fìiblig éùfs. S'erv. Pimi 
Luigi AoixQendoia . 
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'àngelus fuchi ejm falvàvit naf. ir..4«\ 

P Oco mea, che quaranta fccoli dt sforzi 
combinati , in cui 1* uomo ha fìlòfofato 
fopra refteflfo , fono (lati appena valevo* 
li ad infegnargli , che quanto pih fi fiu- 
dia rintracciar la Tua natura , tantopiU crefcc 
la difficoltà di conofcerfi. Fuor di Infinga, Sa*, 
vj del fecolo . L'iftoria meno adulatrice come 
in terfo fpecchio il quadro ci prefenta de* de- 
lirj , e fmarrimenti dello fpirito umano per 
farci àrrofiire. Or ft Tuomo è un miftero a 
fe medefimo * come invefiigar la natura , la 
grazia , le circofianze del merito, i felici in- 
flulfi della beneficenza di uno fpirito fuperiore 
a* nofiri organi materiali, e primo miniUro 
della gloria efirinfeca , ed accidental di Dio ì 
Come lo fiato deferì vere , e le differenze di 
perfone in quell’armonica focietà di cclefi’in* 
telligenze, alle quali figaoreggia Egli, cd im* 
pera ? Dicalo , chi vuol , o Signori purché 
ne abbia pruovc valevoli , e convincenti . Io 
confelfo candidamente con («) Agofiino la mia 
ignoranza . Senonchè gittand» un occhio filo* 
fofico fulla raggiante (cala degli enti , che al 
conofeimeoto di un Dio incomprenfibile grada* 
f 'A ta* 



(a) Eneb, 55. 
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tamcnte et guida; perchè non poifo'io Tulle 
ale di fuoco fpingere ^ardimentofo lo fguarclo 
fino al luminofo trono della Divioirè, dinanzi 
a cui pieni di facro orrore cantano (<i) gl’im- 
jnurtali T eternai lor ofanaa ? Si ? lafcio qui 
•1 dotto Agronomo i CùoT telefcopj , ónde far- 
prender • polTa nd lìlentio'* della notte quegli 
«Uri viaggiatori , che ne'fecoli dell* ignoranza^ • 
m della barbarie jcreduti furono tneffagi^ieri di 
lìniftre- venture ; nè punto invidiò a* fìloiofi 
.Areonauti que’ voluminofi globi /la di cui prò. 
digiofa, ( chi fa fe un giorno- ancora ‘(^) piU 
, utile! } invenzione hisò epoca memorabile nel 
fecolo decimottavo ^ Io già mi stantio Tull’in- 
fiammato cocchio di Elia » ’t' battendo le ce^ , 
denti vie dei-tuono^ -e-dèlla folgore ,-ecCom* 
in men che' non dilli a picchiar all* ufeio de* 
Cieli .^Deh -fpaUncatevi (e)* porte eternali del- 
la celefte SionnC, je- con privilegio -inaudito a 
mortali' r ingrelfo donatemi fin dove in falVo- 
fo, e reai apparato- di magnificenze fieJé ' il ^ 
Principe- della gloria eftriofcca-, ed ac<f<dental 
di Oio . Ma chi è quello - Piineipc della glo- 
ria»© Signóri ,? Egli è un .Angelo forte» e 
potente, potente in guerra giacché nello fpav 
Tcntevol conflitto aweitutoi lui Ciclo a fronte 
delle fchifre- amtnatinafe loftenne 1* onor ^ 
i ; - Dio , 



■^1“ 



(a) //. 6 . 

(b, Poii tom, z. FiJ. 
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.Dio, e r efaltàmtìifo proraoiTefctnpré' del fuo 
augudo nomp . SpaUpcate dunque T eternali 
.porte , Principi della gloria , e dal yoflro tro* 
.no< fulminate una volta l’ incredulità '‘del Sad« 
iduceo,. e ^del Materialità . Ma fuori , o prò- 
.fani . Là non entra T errore . Ite nella fcudlt , 
.de’Taleti > de’ Pitagori ,• de’ Plafoni , degli Elio- 
di , e fé un men fofpetto ‘bell’ ingegno a voi 
piace i andate pur nella fcuola delTAnalifta (a) 
dell’ intelletto umano, e conofcete il voftro 
.torto. Le memorabili imprefe del Vecchio Te- 
tta mento- oprate dagli Angeli or con Abramo, 
or con Giacobbe , or con Lot , ed altri non 
dimottrano forfè fotanze cGtenti , da cui fu- 
rono elle prodotte ? Stranier linguaggio in boc- 
ca d'idioti , conofcimento itantaneo 'di ciò , 
che lungi da noi fuccede , fenomeni ttrani , e 
prodigiofì , che nel votro lìtema afcriver non 
fi poÌTono alle anime feparate , e che fuo mal- 
grado è cotretto a confettar [b) un jllutre Pi* 
lofofo moderno , nort fono forfè tanti raggi di , 
luce valevoli. a domar l’ orgOgliofo votro i’cet- 
tjcifmo?Le fcritture dunque convincono il Sad- 
duceo, il fitcma de’ Cicli *^fvela al Materiali* 
ita un’ infinità di. fpiriti fuperiori all’uomo', 
i quali fanno rifuonar per le celefii sfere il 
Iacro\ nome .di Jebova , e celebrano a gara’ la 
grandezza delle fue opere ed i tefori eterni di 
• - ■ A ^ fua 



(a) ‘ Lok effaU l'ib. g. cap. 6, 

(b) Miiffti m 0 g. anmb» 
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^'a póflansi| e fapienza . Or fé da'coftorò 
tre Oerarchic dininti la terza parte dietro.' 

, icorta di Lucifero a Dio fi ribellò , e Miche- 
Ir il pri ■no alla tefta delle fchiere fedeli aliar* 
moffi contro la fellonia de’ briganti , chi iriai, 
oferà contraftar^li fopra tutti gli Angelici co- 
ri il primato ? Gli è vero » che da taluni , 
perchè, del nome di Arcangelo decorato , alla 
loia terza Gerarchia (ì rapporta ; ma fe le^ 
Scritture indilli ntamen te (a) ce li fvelano in' 
diverti luoghi * eoo qua* argomenti autorizzano- 
effi la di lor ^opinione ? Raffaele forfè non di-' 
peli commutlemente Arcangelo, benché uno fìa 
di (6) què’ fette fpiri.ti pri mar j , che affillono 
inceflantemepfe al luminofo trono del Re de* 
fecoli ? Michele per attellato di Daniello (c) , 
è Principe grande. Qua’ perciò clTer debbono i 
fregi e(imj , c le. doti fingolari , che gl’ intef- 
fooo il preziofo ammanto? A due coroJlarj del. 
di lui pri mito io li rrfìringo tutti , o Signo- 
ri, i quali infìem conneffi ve ’l modrano pel 
primo fninidro della gloria edr>nfeca , ed acci- 
dental di Oio.i. perchè lo più ricco ne’ doni, 
«li cui Dio fregiò creatura : *^ngelus faeiei 
^)tts , t. perchè il miglior garante della nodra 
Canta Religione: falvavh noi. Eccovi in fuc- 
cinto il di lui luminofo emblemav. Come. 

; / ' ’ ■ lo 

(a) Berti de Tb. dife. lib. lO. C 0 p, l8. 

(b) Tob, II. . ; 

C| Carp. IO. 
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Io piti ricco ne* doni fati oggetto delle 
Ttglie de’ fecoli . ' Come ' il miglior garante di 
noftra Tanta Religione farà oggetto- di terrore 
•1 mifcredente . " ' . ^ 

IL Sovrano uni ver Tale degli >nti , che noor 
per, virtù, e operazione foiraoto, ma per efifcn» 
za immenfo fei , con un puro fublime raggiò 
della ceiefte tua luce dirada le tenebre dell’fDU 
ma mia . In mezzo a* dolci trafporti , che rU 
fentiva il figliuo! di Jeffe nella contemplazione 
degli aflri delia notte ti degnaci toccar le Tue 
labbra , ed accordar la Tua arpa all’armonia 
delle celefti sfere. Io' imprendo og^i a dipio* 
gere la più fublime delle tue ccleftì intelligea« 
ze : tu feconda il mio- ardire : ^rapifcì ii mio' 
ingegno da quell’angolo dell’ univerfo , e tra« 
fportalo in una regione' d’ idee' fconofciute a 
mortali • Cosi la fiacchezza del mio talènto) 
non farà ingiuria alla fublimità del foggetto , e 
perdonerà l’ uditore l’ imperfetta immagine che- 
di uno fpirifo lo più' nobile uri deboi mortalf 
ardifce delincare , - < ' 

ni. L’univerfo è il panegirico perenne del*' 
le glorie del Creatore. Quanto in effo rifulge 
di vago, e di ammirabile proclama^ i fovrani' 
diritti del medelìmo, ed annunzia al cieco in-'' 
credulo i di lui fupremi , ed illimitati attri- 
bùtt . Ordine, fine, varietà, leggi' cofmologi- 
che, onde la mano adorabile della Provviden* 
za regge il fìfiema degli enti , nomi tutti di 
un’enorme grandezza , fono gli emblemi della 
meraviglia* Filofofi ofiervatori fono in ogn* 

A 3 
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iflante illuminati , rapiti* e fatolH; la lor c»?' 
riofit.à s’ infiamma y ma ella porde la forza di 
alanciarfi in queflo grande infinito r'I’efiro lo 
più fublime è troppo debole per intuonar ua 
perfetto inno all' Eterno Mortali , che fafiofi 
della vofira forte, fui mondo fifico* e de’ bei 
nomi di, microcofmo, e capo d’opera della na« 
tura, io languida, e fredda favella celebrate le 
glorie del Ente fupremo ed efprimcte troppo 
deboli i lineamenti del Creatore, a vagheggiar 
vi ^recate il Principe delle creature intellettua* 
li, quel nobile figlio del di vi n ^potere , e conof 
^erete elTer voi' tanti Vermi firifcianti fopra 
»n punto dell* univerfo . Si : brilla , ed efalta 
•Hai piu la gloria 'del fuo Dio il grande Ar« 
cangelo, che i polfibili , ( fieguo i voli del 
genio originai (a) dell’ ottimifmo ) , in virtù 
delle proprie perfezioni qua’ candidati all* efi> 
ilenza s’affollarono giubilando all* idea di Dio 
Creatore * ‘ " 

s 1V« Al Cielo , al Cielo quindi o Signori , 
al Cielo , al Cielo . Ecco là. nel centro della 
gran Città, ove folgora la. gloria , ed inonda 
il 'piacere come in un' vafio anfiteatro. iifr 
tarfiato di gemme il Signor (c) della gloria 
dente fopra un trono eccclfo, e fublime «Mài* 

- - • 8 «-»- 



(a) Le/6n. in Tbto4* p. t, ^ 8 « < 1 ^ Princ, 
phU, J5, 




grado i flcffibili volumi di fiamme , ,clie em|i^ 
oaoo .perennemente dalle. Tue volubili ruote,' 
mille, e mille {«) legioni .di celefti ' guerrieri' 
difpofii in cerchi raggianti forgono gradatamene'' 
te gli uni fugli .altri , e con regolar proporzio* 
se affifiono al. di. lui trono, e il loro vifo, 
le armi foao più lucide.. del Sole • La porpora,' 
« l’azzurro, l’^oro , e le perle rifplendono nel- 
le ricche lor vedi vagamente tempedate , ' ed 
emuli dell’iride, che lampeggia dopo 1’ edivp 
piogge fanno fpiccar gl’ immortali , colori de( 
loro addobbo. Le Ipro funzioni divbrfe fono, 
le non in ragione, delle diveffe loro fp'ezie , 
almeno fecondo {b) l'ordine, il grado , e la 
aiignitL Spiriti ammi.nidratori fono tutti al diir 
•dell’Apodolo (c) - pur eccone U alcuni , o Si^- 
gnori , che qpa (^/) lampadi ardenti di pura 
.inedinguibil fiamma, di carità fi. druggonp in 
inni di lodi , e cantici di efultazionc dinan- 
zi (e) al gran Dio tre volte Santo . Eccone 
altri intefi a prefentargli (f) in turiboli di oro 
z voti de* mortali , e colle ale ede(e; fempre 
«pronti ad ereguire i di lui cenni di amore , o 
, idi vendetta.. Ma l’occhio indagatore . incapace 
■ . A . 4 . - di 

(a) Dan. 7. 

... (b) Berti da Tb.di[e*l$b. io. 

(c) ad Heb. i. 

(d) 14, ' 

i/. d.., . • ' ; . 
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iì coofiftenzr paflli oltre , ^ ed all’ ni timo degU 
«oelli luminofì della fcala intellettuale lì ^fer- 
ina . Si ; giubila qui o Signori quel Serafino 
che pel primo de* Principi >fupremi fegnato ci 
Tiea (a) da Daniello . Ammantato di luec-', - 
cinto' il 'capo (^) con iride di falute e di 'pa- 
ce , col volto , che ha lo fplendore dell* auro- 
«ra, empie di lefieiro,e delcfno fpirito il Cie- 
lo , e la terra . Il conofcete o Signori ? E co- 
me nò; fe alla teda della luminofa fcala degli 
coti fiede qual depofìtario de’ fovrani , ed ori- 
ginar) diritti di Dio ? Se piò vicino a Dio 
ilio centro dopo lui , e la ^Vergine a tutti leg- 
ge prefcrive? Ma lo fpirito perde la forza di 
ammirare, e la forprefa lì muta -in iliupore;. 
Deh / Come un tal fpettKoIo fi ■ è prefentat* 
•gli occhi di fem pi ici mortali ! . -i-,. -''.t, 

V. Già parmi' dii vagheggiar • aL par del (c) 

■ ^ran P. Agofiino, a* fianchi del Creatore Pon--- 
-aipotenza; e fapienza,che con una mano crea 
la natura Angelica, e coll’altra in fen gli dif- 
'fende i tefori della fua grazia . Uno fpecchio 
^uftorio noQ concentra coal bene nel foco cau- 
'fHco t raggi divergenti del pianeta del giorno, 
come fi condenfano Jn Michele i raggi tutti 
*dcU* eterno {d) Sol di giufiizia. Già lo fpirito 




(a) C 0 p» IO. - 

fb) %/4poc. IO. , > ì 

(c) De Civ. Dei Uà» l%» eap. p» ' 

(d) MaUeà. 4. 
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del< Sigaore 1* »n?efte , c comprende Spirito, 
■1 dir (<f) d^faia, di fapienza, e d’intelleteo, 
fpirito di configlio , e fortezza , fpirito di 
fcienza , e pietà. Come le lucenti perle della 
matutina rugiada fopra T odorofa famiglia de* 
fiori , o come 1* unguento falla {b) barba del 
; Pontefice Aronne , grondano del pari fopra di 
lui in ricca pioggia le celefli unzioni del 
gran (e) Padre de’ lumi. Tralafcio una minuta 
analifi di que* doni cccelfì , che fono in Mi- 
chele r appendice di una natura la piii nobile, 
e della grazia , che al dir dell' Angelico , in 
ragion diretta' della medefìma crefce , e's’av- 
.vanza .<Ma>fe la natura in virtù della famofa 
legge di continuità forge gradatamente al ter- 
mine di fua perfezione , e tanto. un’elTere.è 
più nobile, quanto più al Tuo Originai fì fo- 
. miglia chi ha di Michele più fecondi , varj , 
c moltiplicati rapporti al fuo tutto ? Chi cfpri* 
.me si ai vivo quella chiarezza medefìma ,iche 
pria del tempo (</} dinanzi al Padre ebbe i* 
eterno Verbo della fua mente? Chi più di lui 
nè promuove con tanto zelo l’ effetto feconda* 
aio, ed' accidental , che nell* efaltamento dell* 
Au^ufio nome di Dio , adorazioni . de* popoli , 
c diftruggimcnto de* nemici ripofto da- quella 

op- 

-f? ■■■'■ J.JTJ ' 1. — -!!r~ 

(a) P/. ir. 

' (^) IO»* 

(c) JaC0b^_Ué ^ ^ 

(d) Jcam, 17, 
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opportànamènte deriva?. SI: regga Egli i mici 
penfieri il Monarca primogenito della graaia . 
Jn qual vada* circonferenza '■ non vibra la pro« 
fufione de’. Tuoi raggi così predo, così lontano 
quanto il volo def pcnfiere? Qual "fole centra.- 
le 'fecondo Ja teoria de* moderni in tutto U, 
planetario fidema , illuminato Egli, e. compre- 
fo dalla chiarezza, di Dio (a) con qual • magi- 
ftero ammirabile purga, illumina, e perfezio- 
na le conofeenze de’ Spiriti inferiori , e fe U 
vede onde£>giar d’intorno intefi a ricevere It 
divine • communicazioni ne’ torrenti, della fua 
luce- immortale? Come al foco' de* di lui feo* 
nmenti quali nell’ union de' raggi rifratti del- 
la Divinità tutta la celedial Corte di puro » 
e Tanto amore>verfo del' Tuo • Dio t’accende ? 
Legislatore iìugudo 'dell* Ebrea nazione t ebe 
fntto gli emblemi fupepbi> del Cielo; e della(^) 
Ittce -pennelleggiar 'volcftc eflTeri sV ^ nobili 
quanto fon fenlibile alla vodra avvedutezza'! 
Per un popolo (oggetto fpedb a* moti convuU 
iìvi di una febre' idolatra , qual brillante og* 
getto d* idolatrico culto farebbe dato il «primo* 
genito figlio ’della luce « del’ Cielo! 

' VI. Ma già involi di u»'. Profeta maggior* 
m’invitano fuiramcne rive del 'Cobar . Miras- 
te là EzechieJlo a vagheggiar (c) un Cherubi- 
no def Cielo dolcemente rapito. Già-, il ricco 

‘ tre- 

— — -- 

(a) S. Tb. q. lo 6 , art. 4. * 

(b) de Civ. Dei ììb» iu^,cap, y* v 

(c) a8. 
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XI. 

tfcno ,(2e*doBÌ « onde edoriio lo fcorge , la fa« 
picnza y. e leggiadria ^etnula dell’ originai beU 
ìezza, e maedà, eccitano <in lui i dolci fre« 
aliti deirentufiafnio . Già grida nell’ acceifc» 
de’ Tuoi trafporti : l’ impronto ^ tu Tei della fo« 
iniglianza.. T’arreda inclito figlio di Buzi un 
maggior apparato di gloria i tuoi Hupori vln« 
ce e forpatfa. Ecco là fui Tigri Daniello ge* 
mente innanzi al Signore, acciocché roeraort 
della favorevole ' promeffa avvanzata per Gercv 
mia {a) vifìti i. prigionieri figli di Giacobbe, 
li ricnnofca per fuoi, e all’amata patria li rU 
conduca Eccolo (ó) immerfo tutto nel iagri» 
me vele' sfogo del tuo intenfo cordoglio . Ecco 
dinanzi; a lui ua Angelo di lino vedito : cio« 
to ne’ lomtH di una fafeia filettata, ‘.di oro 
IH fiimo : il fuo corpo emula lo fplendor de( 
Crifolito; il volto come una folgore fciotilla; 
le luci quafì lampadi ardenti , febizzano di lu* 
mìnofi effiuvii : le Tue braccia , e.’l redapto 
del Tuo corpo fpleitdono come lucido rame ; 
la fua <voce) come il rumoreggiar di una moU 
titudine di perfone. Daniello , uomo di defi^ 
dcrj . . . Chi ’l crederebbe < .o Signori ? Da» 
niello non regge; fvieoti e langue. Spettacolo 
''graodioCo! - > 

•VII. Io giurerei al vivente(c) ne’fccoli de* 
CccoU, che vi iàrcte avvifati efiò Tuno « o T 

* 1 - 



(a) Cap. tp.‘ ‘ 

(b) Dan» IO.' * 

(c) t^poe. IO. 
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altro il («) Principe dell* efcrcito del Signore,; 
che con fiammeggiante Ipada imbrandita a coti- ^ 
fortar volò Gioluè fotto le mura di Gerico;^ 
Chi fa I Se «a quel valorofo foìrito diretto non ^ 
avrete il peofiere , che fc non accorreva follei^ 
cito a conquidere il Principe del regno di {hy 
Perfia : mal per gli infelici fijjli d'Ilraele! In 
pena delle loro iniquità, invece de* cantici di 
Sion (cj folpcli gli organi a’ falci avrebbero ; 
profeguito a piangere affili fopra le orribili 
rive de’to:bidi fiumi , che bagnano^ il piede ^ 
alla fupciba Regina di Affiria. Ma inganno , 
nori , inganno madornale . Quelli • fc noi 
fapete-fu Gabriello che oltrepalfando le brame 
deir afflitto Profeta recogli 'non folo il faufteà ’ 
annunzio (dj delle fpezzate catene di Babilonia, 
ma eziandio di' quelle del peccato , avendo^ Dio ' 
fiffato un conto a’ fettanta fettimane di giùbi- . 
lei non già , come rifpondono gli oflioati Rab- 
bini , ma di anni , feorfe le quali coll* unzio- ' 
ne e m .rte del Santo de’ Santi finir dovea' la ^ 
prevaricazione, diftruggerfi il peccato, cancel- 
larfi r iniquità, e fpandcrfi fulla (lirpe di Ada- 
mo la giuflizia fempirerna . Quegli fi fu^TAn- . 
gelo feJiziofo dcfcritto dal Profeta ^ 

magine del luperbo Munurca di Tiro , DiO _ 

‘ gran- 



(a) Jofu. 5.. 

- (b) Pan. Il, 
(c) P/. 195. 
(j) Dan. 
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gfanJe, e beneficò! Se df fall doni irnCchifti-- 
lo Spirito preveduto' fellone , che ceder dove» 
il^ fuo pnnnato a Michele' di qua’ perfezioni > 

Dòn andò ricolmo lo fpirito garante della tua 
gloria, àpportator di pace airauguflo- tuo re« 
gno? Quanto più fcintilleri il Principe delle 
celefti Ichiete al tuo trono afliftenti , fe Ga- 
briello fol.o coprì r Uom de* defiderj di sì reli* ' 
giofo orrore ? ’ ' 

Vili. La chiarezza infatti degli Angelici 
Spiriti, al dir di Agoftino (0) corri fponde alla- 
mifura della earitè. Quindi ficcome le anime* 
de’giuHi brilleranno^, è vero , qual più qual 
meno , ma lotto l’altare (^) ravvilato da Gio*- 
vanni , cioè , come fpiega Bernardo , frtto la 
condizione dell’ umanità gloriola di Grillo 
del pari fcintillano le ftelle tutte del Paradifo,^- 
ma Michele ogni di lor gloria vince , ed ogni ' 
liime. Io farei torto al mio recoio,che ri^uo- 
na tanto alto di luce , filofofia , e fenfibilità , ' 
fe'' entrain ad efaminar di qual indole fu la; 
grazia attuale, in cui oltre la fantilìcante fu : 

Egli dal fuo Dio arricchito . Sia ella fiata ef- 
ficace , o verfatile , come fembra verifimilc (c) 
ad Agoftino , e la divina volontà ni falvar ' i 

tutti par, che ne convinca; Se Michele altro, | 

oprato non avefte , che cooperar a tal grazia ^ 

folicnendo l’ onore di E>ìo , e rinfrancando i ^ | 



(a) Serm. 14J. 

(bi t^poc. 6 . 

(cj D$ C0rrept» & grat. eap, IO. & feq. 
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vacilUnti , farebbe la glona^ jonde ta ìdiì' 
coronato ? Qual’ i torrenti, di luce immortale 
.condenfati fopra di. lui, da quelle rive fiamme ~ 
di carità , ónde in tal circofiaou proquofle gl* 
Jntcreffi del fuo Signore? 

^ IX. A rilevar in tutta la fua efienfione uot 
tal verità , o Signori , • io prefente alla voftra 
fantafia una guerra (c) grande in maniera , che 
pel. lungo girar de’fecoli non ne fu vifta 1 * 
uguale ; Lungi però da ;eira le immagini fera> 
li di doglia, e di fpavento , di (Iragi e morte 
ialite a funeftar la nofira^inente tante volte, ip 
quelli ultimi tempi, in cui fecondo l’aifurdy, 

•c fanguinaria immaginazione di un libero Pen- 
iatore (d) fembrava 1 * uomo, fard lupo all’ altro 
uomo per abbeverarli dufangue. Filpfofì paci* 
iìci con ragione declamino .contro, le apoteoli 
del feroce, genio guerriero, onde di uomini 
trucidati coverti furono , una volta i famoli 
campi di Bleipbein , c di Ramillies , e recen- 
temente il gran piano di Marengo , Èffi iqteref- 
feranno' i voti , e gli applaufi communi dell* 
umanità. Ma gli, corre 1’ obbligo di tacer a 
villa di una gucrra^pura. c candida, di .voglie, 

« dì penficri , di ragioni , e di argomenti . 

Io (e) due brev' illanti , venuta a fatai conflit- 




•• (c) tApoc. II. 

- (d) Hobb. de eh. pap. I. IX. art, Liict» 
tas necnon in epìjìola dedicatoria « . 

|(e) Tb. q. 6l, art* 5 . 
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To^còlfà* Toperbia , 1* umflti, colla veracità U 
fncnfogna fii dccifo dell’onor di Dio, ed'affi- 
' curata per fcmpre. la 'gloria immortale- a Mi- 
chele / ' ' ' " . ' 

X. SI : al primo fguardo folla propria eccel- 

lenza detta da {a) Agoftino cognizione vefper- 
tina gorfioffi , e difpofc falite in cuor fuo La- 
cifero , *di forger \b) ricufaiido alla' matutioa 
con amare ,^e glorificar inceflantemente il loo 
Creatoreé Scuoter cjuindi lo giogo di Dio in (c) 
ì-iguardo al proprio rainiftero*, o partir eoa 
lui le adorazioni de mortali y ovver da 
prode maefiro dell* empio ‘Pelagio volar colle 
fole forze (e) della natura a rapirgli l'eterna 
felicità , furono lenza meno gl* incliti , «e f«- 
perbi oggetti , che propofe 1* iniquo* a fuoi di- 
legni, cd affali Dio fteffo nel fuo trono. De- ^ 
fio si malnato d’ indipeftdezia ; c dominio (ahi! 
thè non pucte avidità di regno 1 ) fui- pri- 
mo naicere divenuto 'epidemico attaccò >la 
terza parte delle Stelle più himinofe^ deflinate > 
a far corona all’eterno Sol di giuflizia .Or in 
frangente si reo- non forgerà un prode Duce « 
che Ipofando * la*caola del luo Dio allontani 
. ' ' por 



(a) L'b. f. de Gen. ad lift» y 

(b) Bertt de Tlf. dife.'~iìif, \0 cap. S.prep.- f. 

(c) ^ug. in PJ. 70 , *>énjtlmus de eaji» 

■diaboli Cip, 4. “ ' ' . 

(d) Valtalponàar in capi 1^, Egee eh, 

(e) S, Tb, q, 63. art. 3. » . . 
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• per fempre dal fuo trono («) il flagello, e «lati* ^ 
ci nella prigion del pianto ì perduti figli dell* ^ 
orgoglio , che in Cìel ne volano a flabilir 1 * 
anarchia , e 1 * indipendenta ^ Popoli , e nazio* 
ni della terra non dirperate • Michele è quel 
deflb, che fornito delle armi (^) della fcdcj , 
dell’ umiltà , della giuftizia , e della verità cal- 
do di onore , e di gloria fi caccia coraggiofo 
'nella mifchia , e gl* , ««* rincorando col fuo 
«fempio, gli altri abbattendo colla fua bravu- 
ra; all’ armi, allearmi , grida , contro de’ ri- 
^oitofi. Già ferve la formidabil battaglia, 
a* ode il fragor delle trombe guerriere , che in- 
fiammano alla pugna» 8 *^ ® combatter s’accin- 
eoiio Spiriti nobiliflimi . Qpal numcrofo con» 
corfo l L’ onde , che s’infrangono (c) fullp 
fpondc rimbombanti del mare , le foglie trp- 
■ manti nelle felve agitate non fon cosi nutrie* 
rofe.'Già Lucifero dall’altro lato convocati i* 
complici dell’ orribil meditata fellonia in ^tuo- 
no autorevole , ed imponente fveglia ne’ lop 
petti fpiriti marziali promette premj , P co- 
rone , e nel fuo valor ficuro , alla tetta dì 
. on’ orda federata di briganti in Aquilon np 

•ola. , - , 

' XI. Vanne in mal punto malaugurato fui 

mon- 



(a) Pf. 90. 

(b) Epb. 6. 

(c) *4u99r„ 

fiXt q, l. 
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monte (a) del Teflamento a piantar il tuo 
trono; vanne <jual gonfio mare , che a piè di 
Michele come appiè 'di un , forte argine'» 
ùngere (i) nè andrai gli orgogliofi ,„o\ flu,, 
fi . Vanne, che là faranno tarpate le ale al 
tuo tng.ufto potere . Olà fuperbo ofi' tu f<) fo- 
migl.art. a Dio? Quelli abi/.Qoeai fumno i 
ioli. accenti fecondi de’ divini attributi, in cui 
faolle la lingua Michele a debellar i tubelli . 
E Lucifero coirempia truppa de’ fuoi feauaci? 

P;''^ "O” pii chiedete il luogo lor 
nel Cielo (d) che non v’efilie . Non cosi al 
rauco feral fuono dell’ ebree .trombe facerdot». 
Il cadde la contumace Gerico,' o all’ efplo. 
fione di un elettrico .torrente V ari^ .refiflentn 
fi Iquarcia, e al gran ftagor fcuotonfi.le alte 
moll.de monti , trema la terra , ii mar tem. 
pena, con eco fonoro muggifeono le cavee, 
ne , e J mondo tutto convuJIo par, che'C di, 
batta nelle agonie di morte . come alla voce 

dilla trafparente volt» 
de Cidi le faette dell ira fila. DilchiuJe iin.. 
ferno le nere fue fauci , e .con fuoi muggiti 
c fulmini eco facendo a tuoni del Cielo^s’ap. 
parecchia ad inghiottir la preda . , Valorofo lo‘ 
braccio d. Michele vi fpinge i colpevoli i e. 

' : . - •- BÌv 

• fs) //. '4. ^ 

(b) /oi>, qS. ■ 1 V. . I , 

'{cL Crtg. -Hom, 54, JEvang. ' 

(dj i/3p(>e. la, * ' ' 
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fiirancfo uh’ e|i6rrte' chiave (<i) chiude con gran 
fragor le porte fugl’ infelici . • 

* XII. Orpogliofi del fcCoIo V ndifte ? Un 
di mcditaiione a piè del vofh-o" Ouee laggiix 
Dell’ toferoali carceri fra (^)‘ catene e fiamme 
gemeote/ Sc’la fua fine vi difetta, feguitene 
1 princjpj ; itene col capeftro afia gola ad ina* 
hiflar nell' infame prigione* de’difperati . Ma 
|)ò : reftafe pure. Michele col fuo efempio vi 
conforta, e richiama a partito. Si accecò Lu« 
cifero nella luce ìftefTa , ed anzicchè fapeme 
grado al fuo Creatore; cadde miferamente (r) 
nelle tenebre j e nell’ ombra di morte . Miche- 
le per oppofto Hconofcendo ' dalia benèfica 
inano del fuo Dio qua* doni gratuiti t fregi 
furti, che r adornavano; genufleffo gridò, c(»* 
Ine un de* yentiquattro Seniori (d): voftro , o 
Signore , Vofiro fia il regno ; Voftri gli aita- 
ti , a Voi oflTranfi gli omaggi , perchè Voi fo- 
lo degno fiete di e«er riconolciuto qual Dio , 
e fupremo Signore, c'di eflTer' per tutti i fc- 
eoli benedetto . • Or eflendo qucfti a premiar 
non meno, che puhi^ inclinato ; ft l’uno de- 
gradato dalla mole. di fua fuperbìa coll' iniqua 
orda de’ fuoi prófcliti piombò 'giù all’ infdr- 
'ho, non meritò forfè l’ altro di efier nel piÈi 

fuhli- 

(a) ao. , ' . ‘ 

(b) I. Pétr. Clip, z, 

(c) 'Luc,~c*pl~u' ~ 

(d) %dpoe. 5. ' ' - • ■ 
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(ubli^e .gndo - di gloria , fra (piriti comp^fon 
ri inoahato ? , ' 

XIIIi E qui nop v* increfca di recarvi cqÌ- 
U fantafia lungo le fponde.dcir ]Erìtrc<;^ , oyc 
una terribile imagine paifta infieme di orrore^ 
e di diletto porgono al voftro fguardo gl’ (frac- 
^liti incalvati dagli Egiziani dopo fcofl^o. dy ^ 

fatale giogo dell* opprefTor Farapny^,^ Qià ay- 
^iva il teinpo , in cui Dio riconofce per fup 
il popolo d’Ifraello, c. nella tempefta naufra- 
ga,, e ravvolge i fuoi nemici. Ecco là fui li- 
do 1’ Ebreo ficuro , mentre l*.avaro , f fupcrb# 
Egizio è io balia dell’ onde adirate • così da 
quella fpumofa , e roffeggiante fupcrficic ^ ove 
galleggiavano le fpoglie di un efcrpito sbara- 
gliato , e naufrago, alza 1* Egiziano dall* onde 
jl languido , e moribondo fjguardó , e mira 
jdeir Ebreo la ficurezza , mentre qucdi lo ra- 
vvolge ammirar la di lui perdizione, ed. cecidio. 

E* Egiziano è oppreflb , e l’Ebreo trionfa: V 
lino' beftemia in preda a* flutti frementi , ^1* al- 
tro canta alla^riva , c tempra organi c cetra * 
'per ringraziar Dio liberatore. Eccovi il punto 
di veduta , o Signori che prendo io per ÌIT|. 
tnaginc di ciò , che avvenne fui Cielo , allor- 
. chè Michele n$ sbalzò Sataniìo. con fuoi fegua* 

^ qi . Le voci de’fpiriti fedeli danno fiato all* 
vnuree lor [a) chiarine; la gloria n’incorona 1* 
idea, c tutta la corte celeflial fopraffatù^ dal 

B z gri« 

(a) ^poc. 14. ■ ‘ ! 
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grido della .vittoria il faluta^ vincitore ' de* fo< 
Ichi regni delle ombre , e prorompe d’accordo 
ÌB'*lieti applaufi ^ che vanno uniti' a far rim- 
bombar le dorate vòlte del Paradifp . Ma agl* 
Inni di coloro eco fanno i gemiti , e lamenti 
de’ rubelli abbattuti, coficchè confufo col gau- 
dio il lutto 4 cogli applaufi le beftemmie refta- 
no gli uni a cantar in {a) fempiterno le divi- 
ne mifericordie gli altri ad efaltar ne vanno 
la divina giuflizia . 

" XIV. Si: benedite (^) , pure , o- Dra-goni 
benedite il Signor dal fondo del voflro abiffb’, 
ma fra le lodi , che date a Dio, qua* miniflri 
vililTimi del fuo giufto flagello , rivolgete i 
voftri fofpiii 'in confeflar , che Michel di Voi 
trionfò.' E Voi Angeli avventurofi , che fofÌ€ 
il nobil trofeo della di lui affiflenza , benedite 
pur il Signor , come cagion primaria della 
voflra predeflinazione , ma fra le lodi , e rin- 
graziamenti , onde fate rifuonar la Citt^ di 
vifione , e di pace, dite pur, che Michele con- - 
tribui non poco alia voflra falvezza , che mentre 
' Voi cantate a vicenda , egli Amile in tutto 
al (c) rapitor dell’ opime fpoglie di'Damafco, 
c di Samaria, carico degli Iconfitti ftendardi 
rapiti alle fchiere rubeile colla temuta infe- 
gna vincitrice fcrittaV'al formidabil nome dei 

Dio 



(a) Pf. 88. 

(b) Pf. 148. 
(cj IJai. 8. 




Dio del valore, qual inargentata ,(«} cqlqmBa 
fuile ale immortali del me. ito a ripofar re vo- 
la fopra la gloria degli àcquiflati allori . Non 
così le brillanti figlie di Sicn al luon di tim? 
pani , e cetre accolfcro il vincitor del Fil.ifteo 
Gigante , o qual gloria di Gerulalcmme ed 
onorificenza del popolo di Dio ialutata fu in 
Betulia la vittoriofa Giuditta , come accolto 
fu l’invitto Arcangelo da tutta la Triade fa- 
crofanta di cui si ben difefe la gloria . Rimof- 
fo quindi ogni argine fi tuffa in quel (ó) tor- 
rente di voluttà , ed inebbriato rtfìa dall’ af- 
fluenza di quelle fpirituali delizie , e fuavi di- 
lettazioni , di' cui inonda la Cafa,.del Signore. 
Dove qui , o Signori trovar r fdee energiche , 
e rifolute , che non fiano indegne^di lui P Sia 
che il mio penfìere penetri fin (f) nel centro 
della terra, fia , che s’innalzi^ fino alla volta 
de’ Cieli, ei non trova nella natura immagini 
fibbaflanza nobili , onde . efprimere le divine 
communicazioni , di cui yien da un Dio ri- 
muneratore ampiamente arricchito . _ 

XV. Senonchè lafciando alla vo/lra mente 
«rilevarne il* fublime, e l’incalcolabile , diqo 
\fol, che ficcome lo fpirito del Signore fu (d) 
B .3 fo- 



35 - 

(c) PJ. J38. 

(d) ii/c. 4. 
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/opra rtJnigenifo che è nel feno (4) "del Pa- 
dfe Tunle, e fpedillo. nella pienezza de’ tempi 
i maniféfiare a’ mortali gli alti, .ed inefFabilà 
ifìifleri nell’ eterna generazione comprefi , così 
’fcefe ’ fovénte nella vecchia legge il gloriofo 
Arcangelo in perfona del Verbo medefimo {h) 
a pubblicar le fanzioni della Tua eterna , ed 
ìromutabil volontà '• £ ficcome ebbe 1’ un dal 
Padre ogni podeftà in' Cielo , ed' in terra, po« 
defìà ripofta , come dottamente rifponde a' Lu- 
terani Ubiquifli un moderno Teologo (c),' nel 
regime. deila Chiefa , adorazioni de’ popoli di- 
''fl'ruggilnento de’ nemici ,’ efaltamento del Tuo 
'•ugullo no1me, autorità dèi giudizio , % tutto 
' *^ciò, che la' di lui gloria accidental riguarda; 
'del pari 1’ altro di sì ampia podedà , e gloria 
comparve adorno , che di quel nume eccelfo 
'eitiulator fembrava il quale ^ al dir di Ezec- 
• • - chiello {d) paffeggiando Copra fuperbiflimo coc- 
"èbio ^ di faffiri , c di fiamme -armato empie il 
'Ciclo e la terra di fua maellà , c terrore . 
- Miratelo, che il Ciel vi Calvi , nella valle di 
. ' Mambre promettitor (e) ad Abramo di un fi. 
' - filio, che efler deve H Padre ad un popolo 

^ * _Jv 




^ (à) "l ,-Joàn. I . 

\hy Gjlatb. . 

(c) Berti de Tb. Difc, Iti, 17. tap, •». prop» 
3, m refp, ad I, ’ ' ^ 

fdj E^ecb. I. / *' 

(e) Gen, 18. Ù' ai Heb* 13. ^ ’* 




fili tiumerofo degli aflri , e dell* arem . Già 
vola in Betel fopra miderìofa fcala («) a be- 
nedir in Giacobbe tutte le tribk della terra.* 
Eccolo full’erta rupe di Patmos a fcoprir al 
/Profeta del novello teflamento V ultima ca« 
taflrofe della fpirante umanità . Eccolo tra* 
mirti dinanzi (^) al Profeta Zaccaria, e nelle 
turbolenze del fuo popolo or implora fopra di 
elfo la mifericordia del Signore, or mifura il 
recinto delia gran Città , or malgrado le op- 
poGziont di' Satanno fa fpogliar delle fordi- 
de vedi , e delle file iniquità Gesb fommo 
Sacerdote , e dedi natolo infìem con Zotobabel 
.al ridabilimento del fuo popolo ,< gli pro- 
mette di recar il fervo Oriente , di cui adom. 
bra r immagine . La di lui voce udi (r). il 
Conduttier idelTo dell* eletto Ifraeilo , e ne tre- 
mò di facro orrore «Te ne chiamò iq tedimo- 
nio, o monte Sina., la di xui bafe crollata , e > 
fcofìfa da folgori, e tuoni confessò la prefenza, 

« maedà di Michele, e ‘te., o formidabil nu- 
vola , che ripofavi full’ infiammate fue cime . 
Te illudre Eroe, e Legislatore , che dal di lui 
fplcndor pofitivaninente eiettrìzerato fcendedi al- 
le falde vibrando dalla tua fronte torrenti di 
^ g'.on'a in faccia agli atterriti figli d' Ifraele . 

B 4 xvr. 

p — ■■■ ■ ' Il I ■ »— 

(a) Gene. 28, •. 

(b^ Zaccb. cap. I- Ó* fe'q, 

\c) Heb. v» %. & dm ^ 3 U 7. 

«I. 30. .. 




• XVT. Ingannati difcepoH di Ermanno Viffid* 
è del Coccti • Qui fpecchiatevi , e ‘diftingucte 
una volta il Verbo Eterno di Dio 'dal primo 
miniftro della fua gloria accidentale . Michele 
vinfe , e conquilc Lucifero in virtù del (<a) 
fangue dell’ Agnello , e quelli al dir di Gio- 
vanni (ù) fi è appunto il figHuol di Dio ve- 
nuto a torre i peccati dal mondo Egli difputò 
con Satanno (c) pel corpo dei Santo' Patriarca 
Mosè , e ad un femplice accento : il Signor ti re- 
prima j fu Lucifero feonfitto , e ’l corpo invo^ 
lato • Qual follia aaunque confondere 1’ uno 
coir altro , colla creatura il Creatore , col Si- 
gnor'della gloria il di lui primo minifiro, ? 
Scorrete, ciechi (d) le origini, e le antichità 
criliiafìe. EflTc in ogni luogo vi prelenterannb 
templi ed altari, in cui come Principe delle 
cclefli fquadre fu Michele femprc adorato. 
Che fe la gloria eflrinfeca , ed accideotal di 
/Dio non'fol daPa manifellazione delle divine 
'perfezioni, che Michele in fe medefimo cfpri- 
xne * ma dalla difefa della fanta Religione » 
^adorazioni de’ popoli , difiruggimento de’ nemi- 
ci , ed efaltamento dell’auguflo nome di Dio 
rifulta, ficcome il Verbo Umanato ne porfe 







(a) ^poc. 12, 

(b) Joa. 1. '■ ' 

(cj Juda V. g. ■ ■ 

(d) Mamacbius lib. 2. Orig, C[- pbr» 
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irPàdre le (a) preghiere', voflrp fia immagi- 
nar come Egli , perchè lo, più favorito da Dip 
ne' doni fuoi , dichiarar fe nc dovette .fin dal 
principio del mondo il miglior, ,e l’opportu- 
no garante . Io vel proinifi : eccoci , mifere- 
denti, all’ oggetto del voftro terrore.; ,, 

- XVII. Ritorna dalla. Giudea la verga dei «i» a 
furor (à) ai Dio l’ empio figlio di Salmanaf. 

•farre rotto in battaglia dall’ Angelo del Signo- 
re, e sfogar non potendo contro, di lui il fuo 
«degno a trucidar lo i con verte (c) gl’innocenti 
figli d’ Ifraele nelle contrade di Ninive depor- 
tati. Sconfitto adunque fui Cielo , e debellato 
da Michele il .Scnnaccherib infernale farà forfè 
' de’ trionfi della fanfa , Rejigion ^di Dio fpetta- 
’ for indifferente , e tranquillo ? Òlferverà forfè 
di buon occhio ingrandito il dominio , e la 
fignoria. di quel Dio medefiroo , ,cui detroniv 
■*ar prctefe dal Cielo ? Ahi;! ohe dall! odio im- 
placabile onde è accefo contro di lui nafee,,* 
iì alimenta un odio eterno, ed ofiinato contro 
tutto ciò, che ufei dalle fue mani ,.e fpecial- • 
mente contra la fanta Religipn fpa diletta fi- 
glia , c fpofa,. immaginate , o Signori, un fe- 
roce Leone, che- ail’ infulto non reggendo'del 
cacciator vigilante , fulle diritte ;fuc. gambe fi , ^ 

titz» f fcuote l’irqte. chiome, erge il collo fu- 

pcr- 



(a) Jean. 17, • 

(b) //. IO. *. . . % - , - 

.(c) Toi. I.„. " . . 
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perfao, Bgitt fìoft&Iùl giubba, e shrzmdo^ì | 
liinchi cofla ripi^ata codt' freme , c ruggifce, 
e col fuo • furibondo ruggito , emulo del (a) 
Leon di Giuda, che muggiri dalle cime dell* 
i^a Sionne, f» gelar di fpaveoto alla ftirpe di 
, Adamo le midolle , e le -ofla'. Quella è , o Si- 
n gnori ; la terribile Dmilitudiue indicatane (b) 
tiair Apòllolo Pietro . Orribìl il fuo volto, 'e 
sfigurato efce dalle profonde >fue carceri, e tra« 
fcina beftemiando la fua carena . Solleva il de> 
fórme fup capo : it fronte folcata dal fulmine 
è- ancor annerita dal di lui focone firalunan* 
do Io fcintillante globo de’fuoi feroci occhi , 
à' guifa d’ infiammata meteora nel cuor di nu« 
irola proce'llofa in traccia tic va della. fofpiraU 
preda, • . • . 

» * X V ni. Rallegratevi* (c) pertanto , o Cieli « 
'..È voi , che in effi abitate, cfclamerò coircfu- 
'le di Patm*^ . Guai 'però a voi o terra , e 
tn^irc;- perchè il Diavolo di rabbia fremente 
già Vietiel'Ma molto -più guai alla nollra Can- 
ta" Religione cóntro cui (Sretti fono i fooi 
colpi l 'Neir Uomo appena creato 'vedrà 4* im- 
màgine-dei Tuo Autor fvifata , e guada « La 
terra in full*a6rrora de’ Cuoi bei'-giorm imbrat- 
' tata fumerà d’ inìnocentc Taague per un perfido 
Fratricida . li' lézeo micidial delie iniquità^ fa- 
' ' . lìri 






’ (3) /»r/. 3. 

(b) I. Petr. cap, - 

(c) ^pee, IX. 
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àd’tnnebbìar ftelle . DIrentrti' fra 
neri 'figli di Noè informe mifcuglio di fallaci 
deità fagrifichferà al vitello d’oro colle facerdo* 
tali vefiimenfa di Ar6nne« tiferà , fuggita , 
ripudiata ne andrà . * . Ma dove colia vaneg« 
giante fahtafia m* i^ltro ■> Garante non mea 
di Dio fui Cielo « -che della fanta Religioa 
Alila terra il gloriofo Arcangelo cacceraffi fra 
nemici àn fuò !pro^ c difefa . All* ombra dei 
di lui patrocHiio accolta 'nè l’ impotente rab« 
l)ia della tirannia , nè i -claniori intercflfati del 
fanati imo , nè le cenAire dell’ ignoranza- , nè i 
fofìsmi dell’itnpofìure , nè i furori dell’ empie- 
tà , nè gli sforzi fagrileghi dell’ erefia porranno 
'difcreditarla^ od opptimevla. Ella (a) fiacche- 
rà la creila a*fuperÙ : pafiferà da generazione 
in generazione 'colla glorio .del Aio Autore 
galleggiando fempre ficura coi Aio trionfante 
navìglio Aili’-onde A'acide della terra di abbo- 
- minazione ingombrata. Fìliilei • Ammontfi., 
febufei , Moabiti Cananei , nemici tutti del 
vero Dio d’ffraello, fuggite, Michele, v’ è al- 
le fpalle, fuggite., o non vi accodate • che con 
ìrifpetto.I voOri odinoti attacchi non fervi ran- 
no che n raffinar maggiormeate la grana del- 
la Aia porpora , ed ininecciar ali’ aurate Aie 
chiome palme , c ghirlande, 

** XIK. E ohe fit come io vi porgo , o St- 
■gnori « --Prender in .maa. vi piaccia il codice 

della 




I 



• is , 

della vecchia alleganza , e penetrar colla for-^ 
za della voflra mente nella profonda caligine < 
de’fccoli. Q;jal nube di meraviglie, e prodi-*, 
gj, oprati, come penfa S. Gregorio , Girola- 
mo , ed Agolìino dairinvitto Arcangelo indi» 

’ féfa della Sinagoga fi condenferk al noft.'o fguar-’^ 
do? Qjià fra gli orrori "di dieci piaghe preme 
r Egitto popolo , e folo Mosè con fidi figli 
d’Ifraello conferva nella terra di Geflen ficuro, 
e tranquillo . Là Toide fofpende in aria per 
dar il varco al fuggitivo Ifraelita , mentre ne* 
flutti ftefli naufraga , e njbifla il minacciofo* 
r cavallo , e '1 Cavaliere . In quel luogo eoa 
fulfurei globi di fuoco in fredde ceneri , c fa- 
■ ville converte 1’ infame Pentapoli , ed alla fo- 
la famiglia di Lot affegna per ifeampo - Segor, , * 
«’l monte vicino. In quell’ altro con Abramo 
trionfa degli Elamiti . Or a tre fedeli Garzo- 
ni cangia in' molli zefiri le divoratrici- fiamme 
<li Babilonia; or paffa con Ezecchia#' fui ven- 
tre d* imponente -efercito Alììro tagliato ia 
pezzi. Quinci con Gedeone al fuon di ^ trombe, 
c lampadi fcohvolge il campo di Madianr. , 
Quindi con Giofuè arrefiando il ‘foie preflb al 
fuo tramontar il -rimanda attonito, e fpuman- 
te di fuoco ve.-fo T Oriente atterrito , mentre 
la luna fianca dal .fuo cammino fi rlpofa tran- 
quilla dulia fiorita valle di Aìalonne per con- 
feguir la total perdizione de’- cinque Re Amor- 
tei * Di quà colla Vedova di Betulia mozza il 
'capo ad 0!oLrne~brraco di vino , .e d’ inconti- 
nenza t Di là con Giaele incjiioda la mprte 
. lullar 
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falla frnnte'rfel credulo Sifara nell* afilo inefio 
del • fòpito /(5a vento . Altrove con D.ivid : 
Da ni’ele*? Balaam ; Giuda Maccabeo ; Eterno 
Dio i ^ quanto ricco (a) lei nelle tue inilè- 
ricordie ? Con qua* fopraffini tratti di bon- 
tà , e fcpienxa provvederti ad ogni emergenza 
deli» Chiela nella perlona di Michele del mi- ^ 
glioT , e più forte garante! 7u meglio il. fai,’ 
popolo un dì prclccito dall’ Altiffimo . Nói 
vedgfti a forza di prodigi rompere per te or 1 * 
tgizie folto i Faraoni, or le Babilonefi ritor- » 
.te fotto (à) i Ciri , i (c) Darti Irtafpi , e ' 
gli (</) Arfaferfi , alimentarti ne’deferti, ed or 
dietro il chiaro lime di ura colonna infocata, 
or dietro le frcfchc aure di una nuvola rugia- ^ 
dofa guidarti ver la terra di beata promiffio- . 
ne ? Ma troppo irgrafo a Tuoi ber.tfiz/ , co- 
’itie egli medefimo prtlfo Gaigaia (e) tei rin- 
facciò , è tu faccrti eco col pianto di cuor 
perverfo , e traviato non conofccrti le vie ado- 
rabili del Signore , per cui ne’ trafporti del 
fuo sdegnò giurò (/) di 'non fatti mettere mai 
piede nel luogo di ripofo promeffb a’ Padri 
tuoi. Giunle quindi l’ora 'della tua riprova- 
zione ' 



(a) JS/>6. a. 

(bj E/d». /,'à, I. caj>. r, ' 

(ej Ibi. cap. 6. ^ * . 

(d) Ivi cap, 7 , 

(e) Judic. 

(0 9 ^ 

I - * ' 

♦ 
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2toaè lefta Bell* wrv«tùre da*. P/ofcti del * 

re ; non. ^(4) più fei il fup popolo nè. cali 
à il' tuQ Dio. Le ,tue vittime di velate loip 
ao abbominèvoU {i) al faò qofpetto. . £i rU 
éiota le tue offerte, perchè iq ogni (c) luogo^ * 
ck)ve il fol nafce , e ^ tramonta , &’ offre al no- 
«ic Tuo grande una pura, ed illibata oblazio.* 
ae .-iEgli ama più (d) le porte della nuov^ * 
Sion ne , che.i tabernacoli di Giacobbe • 

XX. Sì:. Voi incliti , ed awenturofi 6gli 
^ Àbramo (e) gente Tanta , regai Sacerdozio, 
|)opolo di ele^tione , e di coQ(}uiSa , che dopo 
il ripudio di quello (poTati folle in fempiter* * * 
ao (ùl (/) Signore pella giufti^ia» ne^la rettii 
tudine , nella benignità , nella fede, nelle nc(i; 
*fericordic : Sappiate che quelli è il wo; 
ffro Dio, e Michele il vollro^ duce, e 
te « Or Te quelli dflle divio.e promefle eicc^“ 

.tor fedeJil&tno garantì epa tanto lelo la Chie- 
da lotto il velo della Sinagoga coverta , livid^ 
e rparuta , come ci vien deferitta da (^) Pro- 
feti,, qual alllltcoza P patratcip.Ì9 non le pre* 

' ! • • . .. flerà 

: » i * • 



- (a) Oi/Ve.I^ __ 

(b) Prov. 15. 

(cj MaUcb, I, 

(d) Pf, S 6 . 

(c) I. Par. (ap, %, 

(f) Ofe a. 

(g) Tbr. u 
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ficr^ Egli , cJopochè ’ if lilediatòr f#) fra Dia ;* 
c 'gli uomioi {h) lavolla nel fuo fangue , «4 
una Spofa la refe (c) ' avvenente , « gloriola 
imicor oggetto' delle Aie celefti compiacenze ^ 
Certamente tanto pìA a fua'difefa' infiammar 
lì dovette lo zelo e rentuAafmo* del valorofo 
£roe» quanto full* ombra il corpo, fulla. figum 
il figurato, Alila - lettera lo fpìrite, fui tempo^ 
rale 1’ eterno , Alila moglie- (d) di fornicazioot 
la legitima Spofa in pregi , e beltà vincitrice 
V innalza. •' ' * • ' 

XXL Ob potefs'io fulle ale degl* immagiov 
ti \pen(ìeri' rimontar '-a- que* primi tempi delle 
Chiefa , allorché forti ella dal fianco del Re» 
dentore pargoletta , e bambina - , ‘C al fremifo 
di rabbia , che menavano intorno alla fin cui* 
'la i Re delle genti a cangiar s’ addefirava'i 
Vagiti in gemiti-, e le voci in flebili omei;* 
Voi 'la vedrefle Amile’- alla malaugurata .{#) 
bianfa , che ne* tetri fuoi penArri : s* offrì ai 
Monarca di Babilonia feoffa e battuta per ogni 
lato dalla - tirannia , e daH’etnpietà i Vedrette 
ancora (f) ebbra e fumante del fangue de* mar- 
tiri la Signora del ^i.azio fopra i Aioi Atte 

’ colli 



(a) I, ad T'moib, 1. 
fb) %/fpoe. 5. 

(c) t^d Epi, 5, 

(d) O/t a. 

(e) Dan. 4. 

(f) »>fp 9 e. 17, 
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colli affini eoo" cu! ebbero infami commcre; i 
Ke della lerra , e.G ubbriacarono del vino. mi* 
cidiale delle lue proftituzioni ♦. Vedrcfte Voi 
collegate coll! inferoal Dragone le potenze. tut« 
te terrene , e con effe-, per regolar la batta* 
glia, e rinforzar il , combattimento Timmenfa 
ichiera. de’,filofofi , politici e libertini fermarli 
colle fauci , aperte dinanzi all’ incinta Donna 
deir A pocalilìi (a) , per divorare quel figlio 
di dolori , che regger dovea le genti nella ver- 
ga di ferro. Vedrcfte . . Ma rifparmiate al 

mio dolore il tragico racconto di quelle fcvi- 
cie , che fanno fremere , d’ orrore T umana fen- 
fibilità . . ‘ '' 

XXII. Padre, vC Signore ( io m’immagino, 
«he tali voci di gemito fpinger doveffe da fc- 
greti lufcondigli del fuo cuore ogni fedel Cri- 
ftiano) c fino a. quando inulti , ed invendicati 
refteranno i tuoi torti ? ^ fino a quando de* 
tuoi nemici orgogliofa trionferà 1’ empia bal- 
danza ? Gemerà fotto il fiero governo della 
tirannia, e dell’ en> pietà ja tua diletta Spola, 
e tu i fulinini trattieni ? Ah / no . Dirada 
gran Dio., rpfcura notte della fuperftìzione , c 
dell! idolatria , che ancor rico(>re gran parte 
deir uni verfo, Mapda , deh_ manda (^}1’ Ange- 
lo buono deftinato alla lalute della tua Spola. 
T’affretta a falvarla : già ella . . '. Lungi , 



lun- 




(a) cap iz. v, '3, 
(bj %. Maeb. 11 . 



. 

^ lungi , '• Signori, tali Sniftri^ pénfìeri : Già il 
Cielo, e J«' terra fi dichiara propizio a’ tri» 
onfì della gran > Donna di fol veftita . Acco- 

.glie {») l’uno al luminofo trono di' Dio il Tuo 
figlio : altra ìnghiotte ntlle fue voragini il 

gran fiume gittatogli apprelTo dal Dragone per 
affogarla . Già- colle ale di generofa aquila el« . 
la fugge nella folitudine moflrando in volto 
foavi lampi di celefte ferenità . Già vola fra 
le ofcurità delle tenebre , e ’l placido filenzio 
delle notti chete , e tranquille a brucciar al 
▼ero Dio gl* incenfì; Già pel bene dell’ umani* 
tà opprefTa una pacifica rivoluzione prepara *• 
Già col veffillo gloriofo della Croce a fregiar 
s’ accinge le chiome de* Monarchi dà > un polo 
all’altro, dagli ardori della torrida alla conge- 
lata Orfa . £ ficcome , ripiglia qui il gran P.' 
Agodino (^) , la Luna- fui bel .principio del 
mele picciola raffembra , indi fucceflivamente 
crefeendo fpande dall’ampio , ed argenteo fuo 
difeo queto raggio d’intorno , così eccheggìo 
in breve (c) in ogni pili rimoto angolo della 
terra' il fuon di quella dottrina , che per opra^ 
di dodici llelle apofìoliche da Michele affilìite 
annunziava ad ogni (d) creatura. Sì: all’urto 

C di 



(a) v 4 poc. II. w. S. €&* ha» 

(b) in Pf, 103. 

(cj P/, 18. 

(d) Mattb* i 6 s 
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dì picciòla («) pietra dìRarc^ta dal monte «a^ 
de colle tre a>tre celebri Monarchie dei!’ uni* 
Yerfo' ancor {ò) la grande e rea Babilonia , c 
bevve fìnalrnente il calice micidiale della colle* 
ra di Dio. Venne » .viJe , e vinje Michele, « 
arinfe ì popoli , cónquife le genti , e crefeiute 
ih gr n monte la pietra fabricolB fopra del me* 
defimo (c) la Cafa del Signore . Già .alla luce del- 
la luna , c<^rnc. il lol {'i) fplendente e quella del 
Sole lette volte mapgipre a’sfFullano da ogni 
parte a gara le genti : andiamo , già gridano , 
afeendiamo aUimonte del Signore, p alla Cafa 
del Dio di Giacobbe, 

. XXIII. Increduli, Teiftl , Penfatori liberi 
di Europa . Voi Ioli ciechi liete a tanta luce? 
Funcllo effetto de’ grandi urti de* lumi del 
fccolo ! Filolofi Vefliti nel vacillante palazzo 
della filofofia , cerne un voRro (c) pari imma- 
ginò, colle fpoglie de* Luciani., CelC , Porfi- 
rii , Giuliani , ignprate forfè di battere una 
piazza' combattuta fempre ptr^ dìciotto Jecoli , 
ma per confclfione di uri vpftro fleffo maeftro (/) 
non mai efpugnata ? Non ha élla forfè fofle- 
auti attacchi piu. forti ,,aflalti più violenti , 



(a) Dan. 1% 

. (b) ^poc. \^. 

(c) //■. 1 . • ■ - : / • . ^ 

(dj Ibi cap, 30. , 

(e) atieich’na dice M. Didetttm 
(fj Volter nell' Enritìde canti 4. • ' . j 
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l^rfccuzionì ^iU afore, che le prefcnti non lo* 
no, ufcendone Tempre pel favor di Michele 
vitroriofa ^ c trionfatric'e ? Egli è quel fublime, 
c forte fpirito, che fi adoperò al di Jei dila- 
tamento , dilatamento confeguito non già- col- 
le armi, come pensò un Filofofo (<z) coronato 
ma {à) colla Croce, e col fangue di tanti Tuoi 
generosi figli , Ei lì oppoTe a* Tuoi affalti , Ei 
contra i difperan sforzi del Gentilelìmo , e 
deir erefia fuTcitati dagli Angeli delle tenebre 
formidabil « e ben agguerrita tuttora la follie'- 
ne; in guifa < che Te talvolta fra le perfecu- 
xioni , e le traverfìe fembra come la luna ec- 
cliflarli, mancar fc) non può , perchè al di- lui 
Opportuno foccorfo , comecché invilibile agli 
occhi dell’empio' Calvino, piii luminofa , e 
Tplendida' sfaviUa', c' trionfa , 

XXIV. Ed' oh quanto più s’ìafiammerà in 
'difefa della hoftrà Tanta Religione lo zelo del 
'gloriofo debellator delle tartaree legioni nell* 
ultimo quadriennio del mondò allorché fciol- 
'to dalla Tua catena per poco (d) tempo il gran 
Leviatan , o Beempth , come fi' chiama da S. 

■ Gregorio , e‘ Cirillo l’orgogliofo Lucifero , efer- 
citerà Tenza limiti la Tua (eduzione con mez- 
* - - Gl , li 



(a) // i?e dì Pruf. efame 4*i Pr. di Match* 
•ap. 6. 

(b) *4ag, in Pf. $4- 

(c) ^mhr. Uh. 4 . Ex» eap, %» ' . I 

(d) »Apoc. ao. • • " . ■ ^ ! 
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zi fino a quel puAto ‘inauditi ..A cortiè«;utr. lìi 
generai apoftafia predetta da S. Paolo .(<«) a’po^ 
j)oli di Teflalonica 'dal timor dell’ imminente 
giudìzio nella prima lettera atterriti ’ìnipie!» 
gherì egli quell’ uom del peccato, «figlio. della 
perdizione , il quale verrà accompagnato dallfi 
Tua podedà e da tutte le illufìoni valevoli ? 
far prevaricar gli eletti fteflt , fe non (offor 
ro (b) i di lor giorni accorciati . Popoli di {c) 
Gog , e Magog del piit gelido, e «ri moto Set- 
tentrione verranno anche efii adì unir le. loro 
armi all* Anticrifto per garantirne 1’ Apodola. 
''to. Ma folli,- c fconlìgliati / Michele lit.vin- 
cerà . Come a fiaccar 1 ? orgoglio del ,di.,lui 
precurfore Antioco E pi fa ne , cosi. in. quel cri- 
rtico e calamitofo tempo (<f)iforgcrà al grand’ 
uopo il Principe grande', che fta per i figli 
,d^el 'popolo' dì Dio che non avranno, adora- 
'‘ta (r) la belVia , nè la Tua immagine , nè 4 * 
'impronto fcolpito fulla mano,<o fulla^ fronte. 
Eijfpedirà i (ette Angeli .della vendetta a vef- 
;far dall* alto •(/) fuU trono, della «bcftia ,-,cÌQè 
.fiifie nazioni ligie dell’ Anticrifto 4 calici .fpii- 
moli dello sdegno di Dio , che arde ,, e riboj- 

t 1®» 

— ■iii. J . J' il ..-Il I ^ .. J — 

(a) 2. Md Tè. 2. . . . 

(b) Matti. 24. ; v > 

(c) %/ipoc. 20. . -, , .. 

(d) ban. 12. V , ,-\ 

(e) .Apoc. 14^ . . 

(fj Ibi cap. 16. - , 

- V / 
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n, e mwatin > moribonda urna, 

mtà. ‘Raannarì^ i fuporbi w Aroaagcdpn prelfo 
StSmTncUa JTuc di Giofafat , ove ta, 
oliati furono in ,paaii {a ^ifara » . • » « 

G«iaa«,^<i) Ocoiia ,.c Qiofia (0 djjfatto 
Necao Re di Egitto, Qui« pendendo per> 
chioma Monarchi igli sfracellerà, moftrai^^ 
^ à folle chi rcontroi, .lu» alza 1^ 

fronte audace,. ctgl’iotlina^^ria* jj* 

•nnltneiitc foM’iwgUO ìi colpo rfat^ -della d^ 

ft«zàpm,.od immolandolo ^ 

Bìft noi gran rogo, acoild da lofpin de San- 
R< (dV kt terminerà, col fofl&o della ^cca# 
♦ to perderà coMo fpiendore d(^la f^aj prefenz^ 
fid oh 4a mioea caiaftipfd ^^he fo^cdeih fulU 
ftfliia-della^teifa/ GA ii, giorno. t»"ba .d^l 
Signor a fi . prepara . Paoni di 
« Vomitevole (a) wee! che pepct|*p.per le fotter- 
««2 tombe ,i'deftn gii adc^P^tati^ 

È .} Già r Aoticoide’gjiofm (/) Jal^tOi jn.VW 
di fiamme .ardente comparifee t in lo fpleito 

dare cfrlkr Divmità ..Già .Michele 
ai lwei fvolg, 

a» aeUi ’ Rettgiont « <•* ■* 

• - • wC- 3. ti'l i 



■ ::s j 



(a) Judie» $• 

V fb) 4. 9 ^- — 

*<^{cy ìài tap., \ ~ 



pi' 



■t*. 1 V t •' ■■ 
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l!vice dè) giuftd \ <e dd^ìrtro i 
Per noi' farà la forte decida «• Qk'giom foCiiii** . 
dabile deb vtlorofo Arcangelo 1 >< .'Vr l 

' XXV: Ma dove mi ila <tfafpoptalD,.o Signora 
ri qaet foco‘ V che' mi rUctida* 'il ' ^etto 
aflbrtir immagini al mia ' argomento i^!<Sietc( 
voi mederimi' teiliiBdnj . autentici , ' ad ocaiatìs 
4f quel lameVche<ha fparfo’ al ^io iflTaato !«>' 
dolorofa xatafkofc di - noAra /Religiooc in 
ta P'Eùfqpn Ah i Non 1^ avelTe ' dovuto acquiK 
dar a s\- card dìfpandio/ Oa gran tempo H.vek^ 
lenofo fermento ddl’ empietà , e dei liberttnag^ 
gid al fen della < Religione <•' preparato <dvca><l» 
mina: i>fetkti KeenaioftreJ iiiaeadiar)^, dc'le«« 
«fteenti''' fik>(dfì < tM ,^i$y 

ckh témpitr a/ ' p^'egimdhfn v"a 

errore vi applcclfroiio ‘ di -foppiatto '<il(tf9C<rr it > 
fòfpiri de'ÙbnrtiiH't^gr^intfìighiì deila pdfcicaa 
femprd piè*- ne hanno alimentate . le' Aalmine ^ ' 
afa nerbato *^11 <no(lti" ^óriii clbeté i'méhti^: 
•ufpicf df>)una< r/^ffwt^iaiN '«aiVetfde da^prL''' 
mitivt dtfitri dell* nomo di nicttére in altivitè 
quedo fagriltgo' foco per cónlègiiirtte .la' fotàà 
comhttdieoe^Si : ia lcva''agimiripe delia^terr»- 
fnTindo il Tuo panto>di appoggio ne’ Cidi al** 
tam' fa dal* t ao n e j a ram ie iwaro di una aliar*'. 

^ -ri 

■ •■» ..-j.-i. .V- naa^. 

(a) Cttf) /’ efprtffero nel i CempHn^: 

$eri Oltramontani nell' operala intitolata i' Cor^i» 
fpontienzti mniverfate in agni genere ieiè 'luterà» 
tara, 




' ffÉaaté^'filòfofia fotte ìl’j^eféfto ’4i "dlRinggerei 
3B- chimerico fimaiacro (#el fanattfmo:^* 
c dcll^impoftura « Quefta tiranna rpietata , ctò 
•rmò-. ft^Ha 'Senna il coltello regicida'; 'quefio' 
moftro ^diToratorc , che 'bagnò ‘'di fangue i cam«^ 
pl'tiuti '.di' Europa / quella orribit Deità , che!: 
inUDolò a» Tuoi ; furori le «pih lpreaiofe> vitTÌree« 
lenza spunto placarli; io dico ,• Tintredulità 
fatto flrcptto fui nodro conrinentb ancora , ini«> 
iMcciò dì cem promettere còlie Ibrze aggregate ' 
de popoli ia Religione ! ed il trono «Or nelloT 
lièompigfio. deli’ umane, e*di?ine cofe , «hi . iir j ' 
fà no». Michele ,-o Signori ,/ 1* aMemurale^ per; 
)u Cafa ‘d’ irr8ele,Hl 'uo^ro vindice ; Cigaraa*; 
tef Ch'^impofe fileMÌo a .tante belliche tram*!' 
be e ifacer fe'idi hoRro deliziolb>craterettanti'' 
luronat fiuerrìeri ì Chi rimenò folla ^egal Sirè» 
ut da foipirata ' iride di pace, e Wfe' a' Jcgititnvl: 
pofTeflori ; la' contraftata Sovranità? ^Ch* infbi»«' 
ma alle fqueUida , e fparuea ' Religione : . (e)r • 

riiiorir.il color ottimo ^ '^e rellitulc allò’ fplew*^ 
dóf primiero à*oro ofeuratoì' ' n.i 

^ XXVf* Si: all* ombra di al prode*’ difenlore:' 
premerete col regai piede le » vicende }tutre> 
térreue, alma adorata Spofa''del Nazareno Sx; 
gnort: Stola . fplcDd idi ffima del Re. (^)-* delle 
genti da lui lavata nel presiofo fuo Sangue ; 




(•i Tir. ^ : ; 

(b^ a a. 





«i«iM SIè»;:tk»'» (#) ffpWfBjè vtìrt'^ 

e> I doTuh Otntggi .1 Creatore ; letto iiifiiM 
rato di {b) Salomoie. 'circondato -da- rcffdntt^ 
bravi trafcclti campioni d’ifradlor torre rfe4 
iwra di (r) EXatid garantita , con incfpugnabii» 
baftioni: orto fioritole fruttifero (di) inaecefiftr 
bile a qualunque piede profano ; fonte df 'acqtt^ 
limpida t « criaalliiin figillatsa, ed interden^ à 
qualunque bocéa impura , d cootaminàta . SANè 
TA CATTOLICA RELIGIONE. Se fomàti 

U fulla parola di m» Dio, fogli lòracoli-de^ 
Profeti^ .fiiUa teftùiioaiaiiu' de* miracolt', dui' 
Angue de’ martiri, Alla femplicità dc’dogmri 
pura nel ^ulto, eecdJente belk «orale Ri W 

bata nella difdpliar, «pida ne* progtyffi , 
ìwrfale iaellr conquiftd «ggefte » *e reggereto hé 
^rnp ferma, è ficura , noi dovete forfè allf 
ìhvincibilre foirreqnMoa fom di quello fp rito 
nobiliffitao , primo tàinillro; della, gfotia ac» 

. <idcntal di, Dio% cke u’ba fatto teioafar fem^ 
pm dagli iforti riuniti' dell* idolatria’, ^dtHoi 
fcif.na, dcirerefia; della /fiiperfliatone. del hk 
Jitti^ra'); del filpfofifinft , dd'liberthiaggio ^ a 
J tutto • ciò, o dm t gli Aftgelr dcHa >taoebr« 
banno. potuto mettere io ópia pea TOviurvi >* 

. XXVII», C Voi Qlofiofidbmo Atcnitgelo l oba 

' “ ,t: ; I J i i!.. /i! i-., s'; 

I I | i i , ■ HI ^ 

'"■(a) »T ■ - ,»• «re. I -mmm. 1 -- - - ■ ir, , ^ ^ 

(b) Cant. 

(e) Ibi ( 0 p, 4 . ' ^ J > 

(d) Ibi Mp. 4 . \ 
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governate {«) tuttora la oafem deH’'inferQat Dra« 
gonc ,!cuftodite, io ve ne prego, difendete» pro« 
Biovete fempce- piii i facri Intcredi della noflra ' 
adorabile Religione^ Richiamate nel fen della^ 
comn^un. lor Madre- tanti figli traviati ,• che ‘ 
giaccib'no :prefentemcnte nelle - [b) tenebre '[ e 
x^ir ombra ‘di morte. Se altra fiata rifulfe -per 
éfaitamento della 'vgloria di Dio il vòfi'ra 
%ek) avvampante » deh s’accrefca maggiormenta 
in quelli critici »,- e calamitefi^ terapi »^ in cui,’ 
Jo fpirito di ribellione» e di empietà divenni 
to epidemico minaccia^ di nuovo ^ feompiglio 
al mondo Crifiiano. Voflro fia adunque ilkifirò 
Eroe di racchetar le atroci tempefie e fetali 
convulfìoni» che nell’ ora,» in cui parlo » lace- 
rjino ancor il feno; a gran, parte . dell’ Europa 
gemente. Vofirò^di'allontanar per Tempre da* 
noltri confini il fulmine deviatore della guer« 
ra» e della difoprdia . Ma la mia Patria» che 
per Tuo fpecial Proteggitor ,vi elelTe » fia ella 
Tempre la prima a fperimentar le felici diffu- 
fioni di vofira garanzia . Ceffi ornai di pih 
tuonar a’ danni de’ Tot topofli ' abitanti il furi* 
bondo Vulcano . Mortali nembi di ceneri lut< 
tuofe non piu forgano a rapirgli la luce del, 
giorno » o appena nati fi difpergano Tulle ale' 
He’ venti . Canginfi in feconda rugiada que’ tor- 
bidi impetuofi tifoni » Tolto la di cui piena 

Tem- 



(a) ofpoe. ao. 

(b) Lue. a. 
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l«inbr& talor « che rcfhr doTcATe Infauflo rio* 
•umeato di co m|>a (liane il viandante pafìTag* 
oiero . Già volino, vodra mercè ^ qual odoro* 
ia nube dMncenfo al divin cofpetto i noltri 
voti ..Già piovino fopra di noi le celedi be« 
aedizioni , e tutte quelle grazie, che c'inape* 
frate. Già' un imperturbabil gaudio in quella 
celede Mtria ci unifca, ove da primo ininìdro 
* della gloria edrinfeca , ed accideotal di Dio , 
come.ib.piii .ricco ne* doni , oÌ4gelus facUi 
tjus t come il miglior garante di oodra Tanta 
keligioae , faivavit aos , eteraameate trioofa* 
letc . 
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